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Uefle poche pagine. Il- 
lustrissimi Signori , .che 
io v'ofiiro umilmente, 
contengono la fedele verace deferì^ 
a 2 zio- 




zione dell'ifif^ufta popolar malattia, 
onde fummo afflitti' nella paflàtafta- 
gione. Una Storia cosiintereflante, 
qualunque fbfle la tenuità di mie for- 
ze , dovevafi da me delcrivere ; ed 
a. Voi offèrendofi , in Voi confecrar- 
fi alla Patria . Alla Patria , ed a Voi, 
che ne fiete i pubblici rapprelèntan- 
tì , appattiene il ibggettó non meno 
che r oggetto dell'' Opera 5 ed io , 
che la ferivo, ftrettamente vi fono pu- 
re avvinto e per naf cita , e per iinpie- 
go, e per mille' titoli d'obbligazione. 

Pur troppo avrete ancor preièn- 
te lalla memoria la foffirta febbrile 
Cbftituzione . Non poflòno molti in 
una Città; incotitràre grave difàgig»! 
fenza fèco tirariié un piiV gran nu-> 
; . mero 
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mèro nella medefjma calamità'''. 
-Sebbene l' aver prefenti e le pafik- 
te malattie ,' e le cagioni di effe de- 
ve fbllevar tutti ^ , e più ch« altri Tanii 
ino mio , a render grazie inceflàrit- 
àli' amablliffimo Signor nóftró Iddio, 
il £|ualév fi. 'e" degnato della forinidk' 
bilq fila sferza farne fbltanto fentire 
il?fibiló,ifènza percuoterci gravemeni 
fe.-. iE qui mi qWe in iacooneio. diavi 
vertire , che aUoriquaad«riàr:àiìderò 
di pal&gg^D 'Tiiatracclancfólei&aturtg 
E éftàne.cagioiiLÌ^cklle fèbbtt.^fii- 
tuzionàli e nella &iie precóHL ,- é 
nel commercio co' mifèri infermi fa- 
melici, che a noi vennero d'altron- 
de^, e nelle vicende del fi:eddo , e 
^ - ; V ':" ■ ' \ ^de l 

(i) Cicero prò leg. Manil. ■ . . • 



del caldo , e nelle varie afFezioni 
dell' aete ; in quefte cagioni io ra\r- 
vifo; appunto , jE ravvifàr debbono 
tutti k inan di Dio,, che percuote : 
E . ficcaràe^; rifolutó : di afiUgger 
uóimnk'<;l(d.:inez^iam:oràl!d*una mi- 
cidial pefliltnza EgH iafèia'ialarpréi 
correre 1'; orrida fame ; cosi à per- 
metter la {ime lalcia , che fu'campi 
infiirganp :a rapirci le biade ora i 
Senti in&ocati , ora le parafite rug- 
^nii orfl le rughe divoratrici ' 
-i 'WGggéttO di' .sì .fette narrazioni fi 
è poi ili jbmiare delle medèfimè uii 
_ fido 

^(a). Percutìat Te Domìnus aegeftatc fehrì 
frtgerf, ardore & aefitt-^'O" aere cortuptg . Deu- 
tcron.c3p.aS. - 

(ì) PercaJJi voi in senio urente ^ &* aurigi- 
6ei muUitudinem bortorum vejlrorum Cf vinearam 
iifiratun? ^,9Ììvet.9. .iiefìra^ C ^eta veftra comedit 
9raco, Amos cap. IV; v*p. ' . ' 



fido' eièmplare péc gli anni avvenir 
re; onde o da noi ftef?ì, o da'pòfte- 
ri noftrivegganfi nelle (òprawenieh-' 
ti le già paflate malattie , le prece- 
dute, e concorrenti loro cagioni, e 
i rimedj profittevoli o inutili , làlu- 
bri o perniciofi. Un nocchiero, che 
prefè. fortunatamente il porto, ac- 
cenna con follecitudine ad altri , che 
fia per iftìoglìer le velei e lè cifco- 
ftanze della ftagione , e le infidie 
de' pirati , ed i luoghi impraticabili, 
eh' egli incontrò nell' alto mare , e 
providamente evitò <^t^. Ci ftimola- 
no le interne voci della ftefla uma- 
nità- ptorgere iin;iichevoli configlj a 
còlorb , che' iòno per incórrere in 
que' 

(4) Cicer* prò Muieaa. 



qua''.inedefitnr'pericoli, da', quali ci- 
ha fcanajjati là J?rovTridriiza; •Qaefti' 
è ia iòmma uHUtà delle lettere tinet- 
tere gli avvenimenti al (ìcuro dell'ob- 
blivione''?. Ma fe poflbno tali nar- 
razioni eflere di profitto ad ogni Ib- 
cietà ftabilita lòtto qualunque Cie- 
lo ; lo fono' tanto maggiormente a 
quella ,che rifiede ;: o rifiederà.fbtta 
querCiélc» médefimo,'ovè'àccadde-- 
ro le éofh narrate .' Ad aghL nazió-, 
ne anno recaito , e recKerarino'fèin-, 
pre lume , e governo gli Epideinj 
e d'Ippocrate, e del Sidenam : ma- 
non credo che póflà dubitarC , che 
quelli fiano flati più precifi per; r . 
Pòpoli .di iCoQ, éfqueflijper,^abi-f 
- -, tato- 



(5) Idem prò- Sjdla ; 



latori del Tamigi . Alcune circoftan- 
ze , che anno fomraa parte nelle pò- 
polari malattie L ibno tutte proprie 
d' un luogo ;,.pui:chè .s'., abbia, atten- 
zione; all6..ipóflibili;?eaiiietà.; ' : 
- Finalmente&na.nMltiflùni'JbtitOj 
M, per i; quali io m defobo', li'-f sixisr 
siMi . SiPWRi , ..tutta: la mia gra.titqdi-: 
rie .i. ;Io beh. mi vgggò iIprijvvedutQ 
di mezzi per corrilpondere aU'eft?ri- 
(ìone: de' miei daverì. E per. quan- 
to mai valeffero le deboli mie indu- 
flrie , farei tèmpre mai inferiore . 
Ma fìbcome ardentemente défideros 
che regni neli'animo mio ogni vir- 
tù; così nulla amo io maggiormen- 
te , quanto elTere in fatti , e comun- 
que io fàppia , moftrarmi grato al- 
b le 



■le patrie, e voftre beneficenze. La 
■gratitudine , per avvilo del Princi- 
pe della Romana' Eloquenza , fi è la 
raaffima non folo -, ma delle altre 
virtù Madfeif«CDÌMÌà<'',|DuH(pie.t'fc- 
cevttéj lubsTitissuo; .^idàMtii y iinupùb- 
blico , libbenténae attè^atoidd'g»^ 
te anim,o mio iri qoefta , che viJcons 
làcrOi mia ifetica j e nella gràta- rh 
cordanza , che or faccio', e farò fentJ 
pre del pregiatiflìma voftro favore . 

(6) Race tjì enim unavìrtlii non Jòtiim iiiaxr~ 
ttta , fid elìam mater vìrlutum omnium reli^u/irum -, 
QaìiJ eli pietas t nijl grata voturMl in parentesi 
fttm beni eives ì qui beili ^ qui iomì de Patria-» 
be^iserestfett ttìp qui Patria^ beiteptU .nttéiine- 
r»«/ 1 eie. prò Cnti^uBcio t . ■ ■■ - . ^ 
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PREl!AZIONE. 



Ebbene il eh. Pitcaìrno fia at- 
' taccatiifimo alla- recente maaìe- 
"radì filofolàre, come più fida al- 
la fcOFta, e da cui ripromette- 
vafi con ragione molti vantafggj per l'arte 
del fanare ; par . nondimeno, che abbia egli 
defcritta la medica facoltà co' più efpreffi- 
vì e naturali colori'', allor quando la chia- 
ma una conofcenza , e ricordanza di tutto 
Ciò, che ne-'varj -cail, e circoitanzef 6 daal- 
r. . b fl tri 




tri, da. noi fu ritrovato utile., o danno^ 
fo alla confervazione del corpo umano. ' 

Per formar dunque Ì*arte noftra,con- 
vien raccogliere non men le altrui -, che lé 
proprie efperìenze , e olTervazioni . E' nè- 
ceflario però Ìl ragionar fu dì efle :. e fic- 
come Tefperienza ha "potuto anche fola di- 
rigere i primi feguaci di Efculapio nel trat- 
tare le malattie } molto piu^farà. per elTere 
ognora la vera maeftra de' Medici , fe in- 
tera éffa. e fedelniente venga comunicata'^ 
e fe la foftengano > e di lei rendano contc^ 
i più cafti ragionamenti . Navighiamo a diri 
vero in un pelago d' efperìenze, e d'o(rer-4 
vazioni ; e non oftante 1' arte del fanare_»r 
fa- tardiffimi progrelfi , in vece di av'vah- 
zarqj lèpfiur non fa. de' pàffi retrogradi . 
Niente di, più ;.frequenfci-iquantò incqntrare 
affieurazioni di- rimedj col niezzo; di eiàt-' 
ta onèrvazìoné f iconorcluci valenti .ai de^el-^ 
2 ij ■ - . lar« 
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lare quefta , o quella malattia : ma oh ! quan- 
te circofìanze vogliono defiderarfi ia fimili 
afiertive. Quali dubbiezze non s'incontra- 
no ne'varj metodi , che riguardano il trat- 
tamento delle malattìe ? Eppure a fìiuna_É 
di efle manca i' autorevole ^ e ben ragiona- 
ta oflervazione , L' oflervazioni » e 1' cfpe- 
rienze intorno all' indole carattenftica del* 
le malattie fono afTai utili ; ma fono anco- 
ra , afTai pili d'i quanto uomo s'immagitiif 
e fcabrofe , e di£SciIi 4 All' incegrici delP 
cfpertenze , e delle ofl&rvazioai medtcbQLj! 
iticontraiifl oftacoli infiniti y e &a c^lli , 
rao\à anche in&perabili :: e ^an patte do* 
gU óftacoli Sbncf hell' aninra' fteflb dell' o& 
ibvatóre. 

.Quefie riile^Soni , che io premetto 
k ftosia àt\h .fèbbre Epidemica, v àtts oit 
pfefento ^ Pubbiicoi non fomy dilette, dhe 
td-indìcare e il (Ootivot per cu! )^ mfi^ 
, b 3 . . viene 



V- 



viene fcritta*, e la ragione, oncfe pur trop- 
po dovrà eflère difettofa . Per quanto efler 
poffano quefìe particolari ftorie Inanchevo-! 
li di perfezione , credo anch' io feguendo 
r autorità d' uomini grandi , che npnditue- 
HO fìano necelTarie , e realinénl;e giovevoli ì 
potendo dagli fteffi Joro difetti derivare, al-i 
(resi pofitivi , ed ' importanti vantaggi < 
Quand' altro non foSe, io ne ritraggo l'at-i 
taccamento »l precetto Ippocratico : Inter- 
iim ofHmOi msditild eft i medicinam . mn 
Jàcérè. * " j \ ' 

■ . . I>eI .rimaneritè a rné^non ièmbra -avec 
trafcurato. dìligonzà per ifccmamè i'juifterr? 
fezione '. Ho pofto' .ogai .lcrupolofità nei 
giftrare i fintomi della febbre Coftituzig-- 
iialq.s e l' ardiiie , « la loró: irregolarità. II 
Cominentario fulle cagioni, e fulla natura: 
dell' Epidemia può anch' egli eflère di&t-^ 
tofoi ma & v'è iq eiS>.che{lefi;derare, nóa 
■ -'■ ' • ~ deve 



deve afcriverfi, che alla, mia infùfficlenza . 
In fine 1' articolo delia cura comprende.» 
non folo quanto^ho io oflèrvato nel tratta- 
mento della malattia fatto da mej ma fat- 
to eziandio da valentilTìmi Comprofeflòri , 
r efpertiffimo , e prudente Signor Dottor 
BartoUni , e-il Signor Dottor Tonni ftima* 
bìliflìmo mio Collega , 




APPRO- 
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APPROVAZIONE, 



PER ulibi'Jiic il venerati comandi del Riho Padn Bicchìnì 
Macflro del Satió Pshzzo Aponolìca ha Info li dllferfazlò- 
jit intitolata L.' Efiicmico Ce/litualeBt di Chilailtieèìii'nll'jff 
tta ijé'j. , non vi ilo rinvenuto cofi , che s'opponga a' buo- 
iil' coftumi , o fia lonlraria i* Dogmj dtlla Rtligidne Cattolica , 
'S che ììfftnàa le Itj£Ì àc' P/inttpi'. OlTcrvafì per altio plen4 
d'erudizione , e d'eitlmi liiipi nelle cognizioni Mcilici.i , die lif- 
giiardiiio la clISicile congfetnt'ta 'nel 'ifn^raÀìarc [e c^^ioni' , c_, 
l'ordine degli clfni! , che ''nejle. Coffitositml Epidcmiclic fcgììa. 
no infnrgere. Perlocclii la credo uliiiOitna, a' degna da confcgnarfi 
alIe-Stampc , In lede, gucRo dì iji^tbiKo 1768. 

Gianihatiifia Unpxi MtHc» tì Ctllt£h, 



APPROVAZIONE. 

PER commiflìone dei Padre Rmo Ricehini Maefiro del S«ro 
Palazzo ApoHolico ho Icito il libro intitohlo Dell' Cpìdt- 
itwitii CafiIttn,Ì!iBe di CivitasiccHa udì' 1757., c non vi 
I10 trovato, cofa alcuna contraria alla Religione Cattolica, alle 
leggi Je' Principi, ed al buon coftume; anzi ho in tutto il cor- 
fo di quell'opera ammirala l'efattezza , la dottrina, e la peri- 
aia del chiacÌ£imo Autore , ti nel defciivete le fiorle de' inali, e 
oeir indagarne le cagioni; come anche n.ctcuiarli . PetendoTi dun- 
que con tutta ragione annoverare queO'opeia fra il numero di 
quelle poche , che no! dclìderiaiiio , cotanto udii ali* awanzameiito 
della falulevol' arte del rifanare , giudico io' fòtto&utto eff«TK« 
degniffima della pubblica luce. 

in fede &c. QueRo dì 7. Gennaro tj6t. 

LtilgS Foli Froftffart il FJhfafiaf t Mtdàtina , 
r ntm Areifftiale.iclù Confaìtthnt Mitìt» 
Frljutrh f<ifr'»»àmrt i 



Sì TtclebÌtur''-Kercrendlffimo' Fatti Magidro Sa- 
cri PaUtU ApoRoUci . . 
. I>, ^ndaHmt P4trì§rch. Ar^iacB. P^eefg^ 

IMPRIM^rVR. 

^r. Thomas; A]uguIIinus "KicchiniuS Oidinit Pnc- 
' di'càionimSac.Fal. ApoÀ.Magtftet. 
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Articolo Primo. 
CoftiWZhne della Stagione -, ed atrvemhie 

circoftanze nella Citta . 

ì| UL bel iirincijiio della Stale del [ire- 
cedente qnpo 1766., allorché bion- 
deggiavano le hiade, e di fpeianza 
non fallace già nutrivanQ gli afGt- 
ticatt agricoltori , QnH -folta orcura 
nebbia , che pritna del Sòie forrcj 
dal Mare , e geitoflì fulle campa- 
gne [nondando da per lutto il terreno , tal guafto re- 
cò fu d'ogni produzione, mà Ipecialmente filile biade 
A mede-. 
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a DELt' EPIDEMICA. COSTITUZIONE 

mcdelìme già vicine a maturare, che in foli due gior- 
ni le inaridì , e ne fottraffe preJTo che interamente il 
forpirato fruito . Quella défolazione de' Campi fu co- 
mune a diverfe Provincie dello Stato Ecclefiallico; c 
compiffi 1' univerfale fciagura da una fierillìma divo- 
ratrice ruggine (i), che e nello Stato medefimo , e 
nella Tofcana alTorbi le meflì di cam;iagiie valtiUìme. La 
fame fè moftra di Ce nel più orrido arpettfi > e tirati- 
neggìò quindi fu di intere popolazioni . La foinma pro- 
videnza dell' amorofiflìmo noftro Princijie moderò in 
gran parte' b temuta ficuta' rovina ^^eadv t«altpor- 



Ci) Le offccvaKÌoni del celebre "SIg, Dottar TargJoni Toe. 
Eeiiì di Fi'renie tonituifcoini alTai phufibiimenic U riiggiiie una 
vera piantrctJIa parafitica . II Teme di qutfta gtltifi Mie ancor» 
immature piante del grano, ed infcriiofì nel loto interna vi ve 
gcta , e ne aflorbifce i] nutritivo [n^o , onde iaaridìfeano c II 
culmo, c lo Itelo. Quefla parafitica pianrlcelh getta poi ri Tuo 
nuovo Teme a traverfo lo flelo mtdefimo follo la forma di foiii- 
JLIIima polvere, dì ciii appunto le pianlp riigginofe fon titoptrte. 
Quelle offervazioni io Itrtl nell'ao"i> palfam in un foglio vobn- 
le. Nelle eruditiffime NovelJ= letterarie dell' incomparaliiJe Dot- 
ta l'edizione d' un 'Operetta dell' inftancabile , ed acuto olTcrva- 
tore il Sig. Abbate Felice Fontana , ove fi alliciita la fcoperla dèi 
vero tffcre vegetabile , e del genio parafitìto della ruggine . Il • 
Sìg. Fontana è gik alTai nolo per ripofare tranquillamente fulle^ 
accuratifliine fue olTervazioni ; ni altro invita a replicarle , fe non 
che il piacere di rileggere fulla natura quanto egli .ci fa leggere 
ne' dotti fuoi (oglj. Un* oirendi ruggine precedette l'£pÌileRiÌa_> 
de) légo, in Modena , che defcrìOe il dotto B, Ramizìnì afle- 
rendo, che LbBnafum foKt , ne iiplcroHiun ffeSatalum vmmium 
«(ulìt faìt ttaptt rlrtoufatfUf noa virtBttt i fti atrattt , 
frUilBofot ÌBiaeri . Confl. Epidem. Mutin. DilTert. I. f. S, Mi-a 
luiigo Éiiebbe addurne gli cTcìnp} . 
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DI CIVITAVECCHIA . j 
lare fin dall'Olanda, e da altre temotillìinc RegìoDÌ 
con indicìbii difpendio biade rufficientì al bllbgno dell* 
amato fuo Popolo ... 

ìi. ^Subentrò ' l'Aiitanno Incoftantirsimo nelle af-. 
fezioDÌ dell' aere » umido ipet lo più j e viceàdevol- 
niente or caldo , or freddo ; fino a che il principio 
del fufTeguente Verno ci fè ledtire i rigori d' infoUto ' 
freddo> cadendo > dS che. fra noi è pur raro > -fu di 
quella! bafTa Spiaggia la neve. 

MI. Vcrfo la fine del Gepnajo del fubentrato an- 
no ì76j. incominciammo aflài di buon ora ad avere 
de' tepidi giorni . Un calore più che di Primavera rì- 
fcaldò nel beNprincipio di Febbrajo cosi e per modo 
l'ambiente, che anticipatamente fiorirono Ìc piante > ' 
e manifeflì lì fperiinentarono ne' còrpi uqiani gli ef- 
fetti detìe, rarefazioni del fanguc . 

IV, Vario 1 turbolento] e tempeftofo Tuccedette 
il mefe di Marzo , in cui ora le pioggiei ora.f.fi-ed- 
d! Venti , . ora gli amidi Scirocchi diverfb , c c<Hitra- 
rie alterazioni recarono negli umori. Maggiori però» 
e più perniciofe vicende nell'Atmosfera noftra fpert- 
mentaronfi nell'Aprile , nel qual tempo la tendenza 
degli umori de' noftri corpi allo fcioglimento , veniva 
ora promolTa , ora fraftornaia dall' eftcrne varianti ca- 
gioni . Poco altresì coftantc fi fu il fcguente mefe di 
Maggio, nel quale prevalfe l'umido freddo nell'aere; 
e prcfló che tali fi fpcrimcniarono fino ai quindici , 
o ai venti giorni dì Giugno. Verfo la fine -di quello 
mcfe incominciò a fentirfi nn moderatirstmo calore , 
il quale indo' poi ' ctercendó adài' lenumente : Si re- . 
fe am'tarcioro circa 1 dieci" di Luglio fìddoppiandore- 
□e i* eiHcacia dà. tllalTafitifiimp umido caldo Sdlroc- 
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co (i) . La ftagione profcgui ad efTere più o meno 
calda , e fcnza pioggie fino alla cadenza di Settembre. 
Dopo alcuni giorni di pioggie ini)>etuore , ma bt^ri 
fpicarono Venti. SettentrioDalì . Ma ritornacoDO. nell' 
Ottobre i fereni e caldi gtomi , ne' quali però le ore 
iètou'ne , notturne , e mattutine erano a.Ski feolìbil- 
metitc umide , e fredde : E tali hanno profeguiEo fi- 
no al prefente giorno ( li. Novembre) in cui feri- 
vo le già da pi;ima notate olTcrvaztoni j non oftante 
che nel primo j e fecondo giorno di cjuefto fteflb me- 
fe di Novembre cadeffero nuove pioggie. In fatti e 
la palTata eftiva ftagioncj e la prefente autunnale pof- 
fono flimarfì affai afciucce , febbene abbondante rug- 
giada abbia bagnato il terreno ncll' ore precedenti la 
nafcita del Sole . Aridi i terreni , e qua , e ià fcfsi : 
Per i fofsi non ifcorrono ancora le acque :. E g!' in- 
fetti regnano tnttoia innumecabili per le campagne non 
menoi cfae per la Ciak; e per le-GaCe^ : 

V.~ , Debbo aiTòlutamente notare ancora > chej 
nel Sabbato Santo , e nelle tre confecutive congiun- 
zioni della Lana col Sole, o come fuol di^ , nuove 
Lnnaziooi di Aprite, di Maggio, e^ di Ciiugno gagliar- 
damente fofHaiono impetuofì Venti Settentrionali , che 
palTarano pcn in furìoGlsinii Sndoveft o fian Lebecc; > 
e fl fofteDcyaDO ciaTcnna Tolta pei- quattro » o cinque 
^ ^r? 



(»5 ^1 miggiot altezza del Mercurio nel Termometro Rea- 
murljno nel giorno t6. , e ly. Luglio fu a gradi ufi « "ci 
Tareneeziano a gradi 78.: e ne' giorni 17, fino a jo. giunfc nel 
primo a gtadi zt., ed agli Bo, ne] fecondo; Dopo quello gior- 
no old notibiiacnte fino a. 2. d'Agolto . 
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DI CIVITAVECCHIA : . j 
giorni (5): E quede furono altrettante pccaSoni a far 
cadere in iiunicio caolìdecabìle Ì malati >' lìcco> 
me vedremo in apprclTo . 

VI. Non fi foffri certamente frà noi la fame . 
Vero è però die il grano o per la lunga navigazione , o 
già di prima ftancio , fi eblie alterato , e ben anchej 
corrotto , [lec cui & fomminiftrò pane ccitamcme ia- 
iàlabre. VidciG di più a turine ijcovrarS fri noi mi- 
ferabilif5imi famelici fin dall'antecedente Autunno, e 
molto piCi nel Verno feguente , e tutti o per famcj 
languenti , o per cattivo nutrimento di erbe> radici» 
efrutti campeàrìtefTendo già decaduti nella perstma cofti- 
tuzione de'loro Corpi , a'quali la miferia aggiunfe nu- 
dità , impulitezza, ed oziolìtà : Cagioni poieniit'sinicj 
a promuovere la putrefazione degli umoii , ancorché 
viventi (4). Quelli» che in gran parte ricovravanfi 
malati nello Spedale > ritornavan poi convalcfcentì e 
famelici a queftuare per la Città, ponendofi a giace- 
re la notte nelle Aradc , nelle piazze , ne' cortili , e 
pec ^ firale j onde i copìofìlluni loro petniciolì efllu- 
v; eSicacillìmi fiiróno a comunicare .altrui col mez- 
zo dcU'jiere l'infezione.' la latti- 1* atmosfera de* lo. 
to corjtt feriva potentemente diinngue incontravali a 
• . ' paC&- 



CO Simile contingenza avvenne nell'ultimo di iDglio, in 
cui ad un ambafciofo Scirocco fucccdette un foniffimo, e freddò 
ponente Lebeiclo , per cui II mercutio nel Teratametro Rnniui 
riano calò nel. primo giorno d'AgoSo i |rtdì 20., e nel Far»» 
fiecsifaii a 74.: ti »,' », dello Ùtffo tatCt [sete -a gradi 19., e 
nell'altro 3 70. Riblt pirf nel ^dl 4. AgoBo a gradi zo., e aif. 
a gradi ai, maggiore altezza In tiitfa la Ihglòtfe fi Al ne'gior- 
tii d'Agofto.Mi tj. I4. if. B gridi » I • - 

Cà) Vedi apptcffii Art. VI. . 
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paffare fu t]ue" luoghi , ove elfi giacevano , o eranj 

giaciuti > e lanto più fe cran luoghi riftretti . 

VII. Altre cìrcoftaiize occorfero nella Città, che 
neceffario fembrami il premettere alla rtoria dcirHpi- 
tìemica Collituzionc . La prima fra (]iieftc può confi- 
dcrarfi 1' angiiftia delle abitazioni : molte famiglie Iò- 
ne inficme ricovrate in una ca(à : ed in gran parte a 
famiglia numerofa ferve di appartamento una fola ftan- 
T3; o una-baTa angufla foffiica . Won può rtdlrfiqnal. 
■Si di qnefta così libretta povera gente twlla compaf- 
fionerole'circol^Dza dì maiatiia Ilimpulitezzar li puz- 
zo , il caldo ) mancando Tempre la rentilaziaoe , e la 
rinovazione dell'aria . Imprimonfì profondamente ! pe- 
Itifcri effluvj ne' pochi panni , nelle povere mobilie * 
e in tutto ciò , che circonda «. 0 che è di afb gior< 
naliero di limili abitanti . 

' Vili. In oltre un'opera, che al C\io compimen- 
to fari per effere nell'avvenire di molta utilità, qua- 
le fi è la fabrica di profondo lungo coadouo per la 
direzione di tutte le latrine dqlla Città al mar^non 
può in quello tempo non confiderarlì come circòflan- 
za affai noceyolé, eflèndofene prolungato il lavoro fi- 
nà al mefc ttì Ma^io j e per cui-'fer.'fi dovettero pro^ 
-fondi > e lunghilllmi tratti di fteriamento Tempre iti 
qucfla Città perlfolofi ., . ,, . * . . 

IX. La Darfena può annoverarli fra le accen- 
nate importune circoftanze , Effà è- un ampio, fia^o 
di mare faturato delie più putride, immondezze de' 
forzati; Nella ftagione di Primavera i. e fpetialmen- 
te nell'efliva ne evaporano effluvj nììiìidlaNf che l'am- 
biente rendoflp oltreipotlo perniclofo (j) . ' X.Lc 

Co Ora però le provldcn» dei. Satnata ne ha. cjmiada- 
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X. Le Alghe liitorali, pri nei pai mente quelle del- 
la Spiaggia Orientale j clic nella State tramandano fe- 
tore perniciolìlììino, concorrono anch' elTe in grao par- 
te j ficcome accade mai fempreCtf), a viziale,' e rei>< 
dete intàlubre l'atmosfera ttollraj aliar più fenUbilmeiH 
te 7 che Soffiano gli umidi perRÌcioit Scirocchi . 

XI. Di potridinìme eiahizioni riempivafi altresì 
il noftro Cielo , le quali forger dovevano dal vecchÌ9 
Campo lànto, in cui fcppellivanfi i condannati . Qucfto 
terreno da fopra treni" anni dcHinato a tal uopo era 
già pieno cosi di cadaveri difcioltivi , che il rimuo- 
vere anche , la fuperficie elTer non potea, che fom- 
mamente pericolofo : tanto più , che il difordine creb- 
be fino a fo:terrarvifi i cadaveri a fior di Terra (7). 

XII. L' immondezze delle firade , e de' vicoli 
della Città aggjungevano anch'effe noccvoli efdnvj all'' 
aUnqsfera ; ed ajbbencbè noa fiali tramutato di nettar- 
le ^q3t^te^lente^ ;fiqndimenq.i QUQiQrofillìmI abitanti * 
e que' che foffrono le anguftìe delle eafe riempiono . 
mai fcmpre dell'immondezze loro la Città. 

XUI. Dall' elpofte fin qui pericolofe circoftan- 
lle,(^,Vri.,lX.,Xr„ e XII.), ommelTe anche quelle di 
minor conlìderazìone j potrà forfè taluno inferire., cbe 
e0e poflano eftimarJì aOblutameote baftevoli a prodi^^;- 

re 



fo il riparo , aprendofi la conmnicaij'one dsHo (lagiunle col ini- 

C«) Io ho di quella , e df alire nnccvoli ei'rcoflsnzc mol- 
to , c di propolìto rsgionato nella mia Differlazione dell'AntìcJlc 
Tttme, Taurine &c, 

Cj) Anton a ijueflo gravIlEmo difordine ha riparato oj>- 
por tu US mente U fomma provideoEa dil Prìncijie nollco con la co- 
fttiUHODc di BK QUOTO Cimpo fanto . 
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re la febbre E|iidemica , onde fumino nella piffatu 
flagione aflaliii : ma ciò rlferbalì all'articolo Vi. Per 
ora ballerà accennare , che fenza \in fomite Itraonii- 
nario ■ non farebbe ceriamenle inforta l'Epidemia, la 
quale fu anche comtiiie a moUifsime alire Città . Noi 
llamo prefTo a poco in ogni tempo nelle circoftanze 
medefìme ; che perciò folo dirpofitiire cagióni -derian- 
no giudicarli deilaCollituzione fofifeita. Anno le gran- 
di , e~ popoiatifsime Città , giufla le'favie<ri(1ei«òni del 
dotto Signor Pringle (8) , moltìlsìme 'circoftanzo 
àncb'enè onde renderci 1' aria fbmmaiiiénte vizioià ^' 
ma per due confìderabiii antidoti ripararlo a un cer* 
to modo il danno . Dipende il primo dalla per|>etuaj' 
agitazione, e circolazione dell'aria : quefta proc^e dal' 
molo continuo del popolo &c,, oltre al fofpingimento 
dell'aria fleiTa eccitalo da'taiiii fuochi. L'altro ■ nafce 
dalla gran quantità d' un acido prodotto dalle materie 
che fono bruciate , il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazione . Ora quelli due mez- 
zi prevalgono ancora nella noftra , Rhben |iiccolifsima , 
ma popolatilsioi?. Città , per moderare quanto di vi- 
linfo derivà nell'arla dalle fovraccennate cagioni; pur- 
ché altra efficà'cilsìnia non vi fi aggiunga , che opCri ne*^ 
corpi difpofti quel difordine* in cui conlìfte poi la ma-, 
bnia. 



CO Frlnjle {>in>ii«i>.<. S.tf, «Ttic. i. iit Jiac 



Arti- 



di civitavecchia. 9 
Articolo Secondo. 

Nafcità ddìa Febbre Epidemica, c .Jm\: 

avanzamento. , ■ . - . 

XlV.pin dalla State dell'anno 1754*, anno, in cai 
nella vafta,e popolati (lì ma Città dì Napoli, 
ed in altri molti luoghi del Regno infieriva una feb- 
bre Epidemica (9) di maligno carattere, in quello no- 
ftio Ven, Spedale della Saniifsima Concezione furono 
ricevuti molli infermi di coLi provenienti attaccati da 
febbre di genio putrido maligno . lo non poflTo a/feri- 
re, che quella fi rendeffe nello Spedale noflro conta-* 
glofa . E' però vero , che da quel tempo fra le pe- 
riodiche auli]nnali, e fra le malattie della fredda Ca- 
gione , Tempre nello fteffo Spedale vi fono Hate fpar- 
fe le febbri di quella fpecie . la ^uel tempo. limila 
mente oiTcrvammo anche noi la s^à! nota, ed univer- 
fale .Épidemia de' cani (io) . 

XV. NeirAutunno del 17*5. , enei Verno del 
jj66. concorrerò allo Spedale raedelìmo alTaliti daj 
confimile maligna putrida febbre moltifsimi contadini 
dìfcefi dalla Marca , c d.ill'Umhria , non Allo per ia- 
yoiace', ficcome è coni'ucio , i te; i-fiii noflri ; ma fpin- 

ti 



' Cp) Oltre molte tth-zlonì , e lion'e jniò vi-dcrli la (io,i,_, 
r^iopata .dell' Epidemia di Nsfoli li^l i;«4. licl dotto D. Mi- 
chele' Sarconi &c. 

fio)' Per aggiungere uniformi oITcrvazionj , non lafcierò di 
notare, che tnorivano i cani paralitici al di folto delle vertebre 
lombari . Dall' tfofego allo ftomaco , ed agli inlìilini tenui, t fu 
polmoni , e fui pericardio offttvofli ne' cadaveri de'cini aperti 
una cena giallognQla dEnft poltiglia 1 ond' erano quelle vifccrc 
incrofiaie'. 

B 
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11 eziandio dalJa più afflittiva miferia . Le imjjctuofe 
larghiGime pioggie dcila [iccccdeiite citate , in queir 
anoo di&ip^tono gran parte delle biade, gi4, mietute j 
e quanto dì effe ia quelle Provincie potè làlyaifi> re- 
fiò viziofb cosi ) e* 'per modo ■ che Ibonninifliò per- 
nic!ofì(simo alimento ', per cui ! poveri abitatoli di 
quelle fteflc contrade in buona parte conrralTcro gra- 
vi malattie j o inferma coftituziona dc'Ioro corpi (ii). 

XVI. Febbri continue di genio putrido maligno, 
l*pÒTadiche però', o fiano fparfe , e non frequenti , of- 
fcrvaronfi ancora nella Città negli anni ropraccennati . 
Quefte però ne accompagnate viderfi da fintomi cosi 
varianti , e rpaventevoli , ■ ne contagiofe cosi , come le 
confluenti nella palfata coftitnzione. ' 

XVII. NeirOfpedale per altro referfi gii con- 
fluenti nell'Autunno del 1765. > ed ancor pili full' en- 
trate del 17^7. (iz)> Ceitamente vi fi ikovratono 
io numero confideratJìliflìmo i miferabili famelici > 
die dalle montagne dìfcendevano per disiamarfi > de' 

quali 



Cu) Nelle etudiiilTime NoveIU Lcitetìtie di fircaae arni. 
Ij66. col, 79. tolk d3t3 di Ravcnua fi infer) un' avvifo dal dot- 
liflìmo Autore , in cui efponevari il mezzo ritrovato Jl pift 'Oppor- 
tuno per migliorare il grano per fovercliia umiditi TÌziito , prii 
lavandolo, e poi torrefacendolo al forno, 

tri] Da una lettera informativa, che ebbi dal'Ch. Signor 
Dottor MarlcUl dì Viterbo , incommclò in quella Cittk , c parli, 
colarniente nello Spedale pubblico della medermia a Tpargerfi quc' 
fla febbre Sa dall' enate del ij66. In Jefì lì manifelìò circa il 
Geonajo del 1 7S7. , ficcome ho rilevalo dall' ìnformaziorie favo- 
ri umi dal Molto RcV. Padre Ex-Provinciale de'PP, B. F.'P.Gju- 
feppe Corri zelantiflìnio rilloratore de' poveri infermi, ed amico 
on'Efliffiino mio: e da altra del SIg. Dott. Ricci Medico Frl^ 
mario dì quella CIttk . 
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ijuali non poch! fi ofTeivaiono fìzlati di fole crodej 
erbe , e radici campeftr] > che fcr vomito rìgettaro^ 
no' ètTi- quiifì. cadaveri , rpirantì ua' alita di maHÌfefU 
corruzione . 

XVfU, Anzi non può cader dubbio , che finj 
da quefto tempo 1' aria dell' Ofjiedalc e per il nume- 
rò , e per la rjualilà de' malati non lì folTc già refa 
inoltO'ìnfeCta > e comunicante la fcisbre . Prova con- 
vincetitifììma fi è eiTere ftati ben allora alTaliti dalla 
ftefl*a -febbre maligna preJTo che tutti 1 Religiofi di 
S. Gio: di Dio> che ne anno il governo , e lo fj>e2Ìa- 
le, ed ì ferventi: ond' è che in quel tempo io ravt 
pirava!-'nelltì Spedale mcdelìaio. la febbre dominaAtcx 
pet qaellaf che febbte tnalìgnìt da Olpedatie nomina il 
celebre Sig.i-Pringle.. > ; ■ 

XIX. Ma già nel Febbraio il numero» febbene 
aliai 'diremo, de' malati alTaliti dalla:fteira febbre info- 
inincìò' a xifve§liare del timore nel pubblico. 

XX. ■ Crebbero in tatti nel-Matzo^: aUài.lì mol- 
tiplicarono nei feguente. Aprito j -e-jjel Mag^q.fi re- 
fero ^ualì generali .: Quefto, tempo piiò-'-chiamarfi lo 
flato dell' Epidemia.. , ' ■ 

XXI. OlTervftffi notabile diminuzione nel □ urne- 
ro de' caduti in Giugno i ma verfo la fine di queQo 
mefe iflellb Infuriò nuovamente la febbre , ed affali 
in ■ pochi :gio{nr un immérO confiderxt^k di perfone. 

■ TfXlh- hKaovni (jd dl^i- pìd maflifr^ù modeca- 
zlqtie fa atTetvata.'ireilb la mfctà. di LvgIÌo;:U quale 
può lìcuramente contarfi' per la declinazione del cor- 
fi) Epidemico . Erano già comparfe da molti giorni 
ìniianzi le terzane legittime; benché in ìfcarfo nume- 
ro « ed alTai benigne: alcuna fra quefte degenerò pu- 
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re nel VI. > ■ ù VII, gioiiio , e talora anche vcrfo il 
XIV. nella vera Epidemica , veflltafi del più fp^ren- 
tevole carattere, e coiuumacilfìma nel jefiftere al va> 
lore della China China, non oflante che qucAft eSbittù 
foffe opporlunameirjT, e che I prìnii giorni intéimed; 
foflcro alTolutamente vacui dalla febbre . 

XXlll. Decadendo il mcfe di Luglio, ed.inolr 
irando/i ^gofto nella Città non meno, che nello. Spe^ 
date traluceva generalmente la bella fanità: fe eccei- 
tuanli alcune febbri periodiche benigne ^dlmento 
fuperate colla corteccia Peruviana . Nomè però cfiC 
non fiali trattata in Agoflo >. ed anche in Settembre 
gnalctie febbre dei genio ilclfo delta coftjtuzlqiiate ; 
ma fi reftrinfe ciq in cinque j 'o ' féi ilòggetti;j. cbe.v' 
eran difpofti perii contagio riceicmònc itl.:.dfirfo deU'. 
Epidemia. elTendo efsi ftatr troppo iirimerft'uell' aC- 
fiàenza dÉ^ malati-, o per aver fatto/ufoi di-lttti jV* 
di altre ■ robe non ripurgate dall' infezione . Ala egli 
è altresì vero, che moltifsinii , i -quali' per la; cagio- 
ne del contagio avrebbero dovuto cadavi non Colo,, 
ma foccombervi, npn ne anno p'ertaiito ricevuto il mir 
flìmo nocumento. Cinque, o fei .fcbbrii àcilte Icarlat- 
tìne m'avvenne di trattare in Agoflo, le. quali ebbero 
un corfo pericolofo di XV[. , o XXI. giorno ; ma un 
elito egualmente felice .' Circa lametà d'Ottobre poi» 
e>nel' fegueme Novembre inforfe nuova, ed runiver-' 
Mc> ftbbeii fit] ora j^jj) 'benigna , malattia . Quefta 
fi è un'afieziótie 'catatirale, iche'produce generaltdoglie 
reumaticbtf é ivaglic , jnfreddatuicy .corizze , gravez- 
ze di ca^o 'j dolóri cigliarì bftahnìci, aagìne fpurie., 
■ ' ■■*"■;■ •' : " : : '■dolo- 
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dolori di Iato &c., Toptavviene la febbre co* brividi di 
freddo lunghifsiiiii , fulT^uiti da arido ambarciofo 
calore (14) . Se nel giro delle ore 24. promovafi ab- 
bondevol fudore, difciogliefi la febbre, e coti clTa i 
fìntomi : altrimenti efaccrbafi , e finalmente nel frcon- 
rfo , o terzo giorno termina tjl critico fudore. Ma 
lungamente durano poi la toffè con mucofi , c deniì 
efcreaci , ed una per cosi dire cagionevolezza , per 
cui i foggetti che ne fono prefi, non fenza faftidio fof- 
frono Te variazioni dell' atmosfera» e le recrudefcen- 
ze della catarrale affezione . Un lalaHb , o al più re- 
plicato , alcuni giorni dì letto , e 1' ufo delle tepido 
bevande moderano 1* acutezza de' primi giorni di quella 
malattia . Ella lì è refa forfè Epidemica per 1' ine- 
guaglianza della ftagione corrente : Gii fopra avver- 
timmo quanto di calore foffrafi ne' fereni giorni 
autunnali, e di freddo umido nella notte, e nell' 
ore del mattino . Abbiamo notizie , che a moftcj 
Città lìa comune quella medefima prefenie CoAitu- 
zione . 

XXIV. Or ritornando al principale oggetto no- 
ftro della Coftituzione già partala , oiTervabilc fi f u , 
che a ceni tempi Jbfirando freddilGmi venti V -o Set- 
tentrionali , o di Lebeccioj Io cbe «cc^der foleva ne* 
Dovilun; (1 jVmoItinìmi iofleme caderaito malati nel- 



- C'O alcuni gOt leti nelle vifccre det petto , o cachtt- 
tici, o gravi-di oltruzion! nel baffo ventre, ed in alcune vcccliie 
femine, l' affezione cirarrale fi refe plii feria, facaiidolì un'atFfl- 
re polmonlco , « riTvigllando 1' afme penoGOìme, e le violenlif- 

finie lòffi ^ ^ i . ■ ■ ■ ■ ■ ^ ■ 

Oìr) ' U «bbit: mitigiK pctcct&Jib irninliHtfadditfyi.^ 
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lo fpazio di quattro , o cinque giorni co' mcdefimì 
fintomi.. Non è iierù clic molti Qon ne cadeffeco an- 
■cora di giorno in giorno, prendendone i'occafione » 
da qualche jiarlicolat diri:}rdtne>o dallo ftrctto commercio 
co'malati . iiaftava ;id alcuni > che v'^eran già molto dir 
fpoflì * qaalunciue leggiera occalionale cagione: |ia-> 
ÌDfireddagione , una collera , ono fltavizzo Scc. , ed . aii< 
che una medicina pnrgante jttdk' Z prevenire > o a 
liberarli da mn. incomoditi^ di -Bilutè «.cràn baitevtili 
agetur nella malattia (itf). Méltì vi furono , nb'quali 
attaccati da tutt' altro malore cui fD^èr foggetti , o 
che foife accidentale , . quefto dcgenérò tofto nellafcb-' 
bre Epidemica . ' 

XXV. Ogni genere di perfone ne era attaccato . 
Certamente le. prime aflaliccj furono le perfane pili 
[«vere, le piii .efiiofle a diiiigj , le ^meliche fpecial- 
mcntc-, che fopra accennammo venute a disfamasfì &« 
noi ) e dalle quali ricevemmo forfc il fomite!-. Jioa 
rifjietlò in apprcfto le pìiì commode , e le più lauta- 
mente nitrite : die anzi fe colpo fovente micidiale^ 
ne' pili robufti , tf ne' jdetorici (i?): lìccome ancora 
dove 

ferina dal Raniazzini inficnV.-; fcmprc ne" pitniiiinj , Vid. DilTcrl. 
5. Ij. Corni. Epidcm. Mulincnf. ,*,lwirfliin/;j« urli ère. 

Ci«3 Avveniva cosi ndl' Epidtmii Napolilana. Vedi Sat- 
toiie loc. cit. Galeno avevi avvertito ciò accadere nelle maialile 
Epidemiche . V. Comm. 4, in Hipp. de Viti. Ratione , 

(17) Praittrit iahlles ira Itfnii apn . -Lo (Itffo avvenne 
nell'Epidemìa di Napoli. Sarcoiii ibid. pare. 1. J14. Così in 
moltillìme Epidemie; 1» iiliorii alque cpultntioTct tivtt flurì- 
muvi , (!)• prima factiilt . Fr. de k Boe Sylv. append. tisfl. 10- 
Epid. 166 9. e 70. FItni , ic faccultntl , telali fingati mortit vi- 
Bimai Ishiiinariit iradff'iainr (fj-c;, Kamaiia.Dinert. ]. Confi. Mu- 
tili, f, it. Fiacall. de moib.'cont. iib. 1, cap: 6. Gorghi Coltitux. dì 
Gmaa.Ua, fntif^ ttf^i. ttu*, Bpidcfli.'^ Uqbiiii/tf. e j.j, Get- 



DI CIVITAVECCHIA. 15 
dove incontrò vizj abituali , ed organici : non però 
furono tutti egualmente fufcettibili: jncorchè moki (ìan- 
fi trovati nelle circoftanze medefìme , nelle quali altri 
contraiTero facilmente la febbre, elfi ne r eli a rono non- 
dimeno illefl : il che per altro la medica lloria ci af- 
ficura elTere avvenuto in Epidemie affai funcfte . 

XXVI. Rare furono le donne incinte non allk- 
lite dalla febbre : alcune vi perdetioro il frutto : ttna 
fola f dopo aver abortito) peri. 

XXVII. O foflero vergini , 0 congiunte le don- 
ne erano per lo più forprefe dalla febbre efTendo ap- 
parii i loro corfi lunari , o fopravvenendo alcuni gior- 
ni apprei&CiS): ed in alcune in vece dell'Emorragia u- 
terina, comparve poco fangue dalle narici. Fu ancora 
oiTervata l'Emorragia dal nafo negli uomini giovani, 
e pletorici i ma non fu comune, in appreffo vedremo 
di die (]ueili foJTero prefagj (19). 

XXVlif. In ogni angolo della Città fi trattarono 
malati della fteffa febbre . Non può però dubitarli che 
in maggior numero non fiaoo {tati ove lì travagliò al- 
lo fterro nella ftrada di maggior contmeccio , e lun- 
go le ftrade le pili immonde, 

XXiX. Nelle angulte cafe un malato Teco tira- 
va la ma^or parte della ftelTa famiglia, e i eoabi'- 
tanti, eque* che Vi frequentavano" a predare affìlletf 

... za, 

bn. Hiltòr. Epìd. Gctm. &c. Sebbene al conrran'a J' Ef idemico^ 
maligna' febbre, che difctive il celebre Wilirs del i«4j. Oneiiil , 
fece orrcàda Arage degl'imbecilli, de*cigÌonevi>IÌ , e dc'vccch).: 

Qif) Queliti Gntamo preCedeate , o concòmitantc fiioflier- 
vato in moltiffine Epidemie : ed i anche sccennato da Ippocratr, 
Plarìmh Im ftbrihtit 'rueuftì effortbatt , t^. _narikut /nvjvùrra- 
fit. Epideiii. t. fef). a. 

Ci») Attkol, IV. 



I6 DELL' EPIDEMICA COSTITUZIONE 
za , o a far vlfite : il che non fi vide accadere nel- 
le fjiaziofe, nette, ed afTai ventilate abitazioni . 

XXX. Di lina famiglia gli ultimi ad alìettarfi, 
fiitotio ì più pericolanti , e vi Ibccomberono alcuni 
fra eflì . 

XXXI. Nel EorgOj fcbbene fiatio affai frequenti 
gii abitatoti» molto angufte le cafbj c non ofiantej 
che buona parte di quella povera gente iìalì nell'oc- 
corfa penuria pcflìmamente nutrita , il numero degl' 
infermi fi fu difcretiffirao relativamente all' accaduto 
nella Città . Ma è d'avvertire, che oltre a. quanto lì 
difle fopra coli' aiitorit.ì del Dottor Pringle (n.Xlll,) 
ed oltre clie quella gentt vive una vita la'joriofiflìma , 
gli uomini neir efercirio mariiiarelco, le donne ne' la- 
vato; , o alla campagna a far legna &c,, fono nel Bor- 
go ftiddetto due concie , o fian fabbriche di cuoja: ivi 
perciò moltlffimo fi impiega di vallonèa , e di altre 
mifturc rommamenie antifetiiche, o fia contrarie al- 
la putredine: quindi quel!" atmosfera avea onde refi* 
fiere a mìaftni puiredinofi . . ' . 

XXXU. Gli abitanti laquilioi ddia canpagnaj 
del noftro Territorio fi goderono nel furore atiche piti 
grande deir'Epidemia di -un' ottima iàitiiì , Gli ftcìfi 
RR. PP. Cappuccini , ttytoche non celTaifero di far ca- 
ritatevoli vifitc agl'infermi della Città, i-eilarono non 
pertanto liberi dal contrarre alcuna i;ifczione. Forfè 
la molta trafpirazione deMoro corpi folto r attrito del- 
la ruvida facra lana , ha molto confcriln a non far 
allignare ne' fluidi loro il putrediiiofo fomite ; ancor- 
ché quello col frequentare nella Città in ellì s'iiUro- 
duceite . 

XXXII!. Del rimanente la febbre attaccò cer- 
-tamea- 
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tamente la maggior' pàrlè degli abitanti , Lo fpavento 
maggiore onde furono penetrati i cittadini , ebbe orì- 
gÌDe^dali' effeti'i réftatl foccombcnti alcuni de' princi- 
pali 'ira' cITì . Il maggior numero per altro de' malati 
ebbelì fra !a gente meno colta , impulita , e priv^a del- 
le domeftiche cómmodicà. Nacque ancora in quella , 
di che leggefì avvenuto nell' altre 1 tutto che più la- 
grimevoli 'Epidemie: un certo difordine cioè> fìgb'o 
dell' innató delìde^io,,^ fanare. Non può negarfii che 
ove^uefto dUbtdine pon ebbeiuogo, o/TenraTalì il cot- 
• & dell» mibttia pià^ regolare , ed anche |n£i-&ufio 1* 
evento ■; purché 1* eftrema mìferia , 1' impulitezza , 
l'anguKia non precipitalTero Ìl malato nell' ultima cor- 
ruzione-. 

■ XXXIV. . Le malattie Endemie , o Ilan le parti- 
colari. al noftro cielo, le abituali, ed altre acciden- 
tali offervaroiifi in quefto tempo fecondo il confueio . 
Dicemmo (XXIV. in fine) che molle di quelle degenera- 
rono neir Epidemica . Vero è non pertanto , che mol- 
ta Il conCufeió ctui quella ( della: quale non aveano 
se. pare^uoo de* fegni caratteriftìci . Comiam anche, 
ilitajnolo difctetó "(ao);- mainonfidiffufe che in da- 

XXXVv Difficile è il riandare fulle famiglie: del- 
'la Città per, rìpercare il numero precifo delle perfo- 
nc , che attaccate furono dalla febbre ne' cinque più 
affollati mcfi : comprendendovi anche Luglio dal Mar- 
zo. CerMjnente fìccome avvertimmo» vi cadde la mag- 
gior -^ite dell». popolazione : non efcludo però qnel- 



. ..(fto^ Simili .cpatiiigeiue..iiiuifi;Dn(Ì . nell' .Spi d emù .dì Na- 
poli , V*d. Siifoni &c. , ■ li • ■Im" 1 ■ "' - ■ > 
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li, che ebbero la febbre dell'inciolc medefiina, mu 
affai benigna . Contali prefo dal Vajuolò ancor que- 
gli , che dopo tre, o quattro febbri non ha l'eruzio- 
ne the di pocliiisime piiftole . Si numerano dal Mol- 
to Rev. Padre Parroco circa 104. morti a tutto Luglio 
eomprell eziandìo alcuni cagionevoli , e vecch; non 
uccifi dalU febbre Epidemica . £'' alTcìvablle che nel- 
lo Spedale delh . Città fu femprcil nnmeio gtaodilfi- 
liio de' poveri malati . Il namero de" morti otlervato 
ne* regìftri afcende dall' Ottobre i^rfj. a Maggio lytfiS; 
altf, circa per 100. comjirefo il numero di que' mol- 
ti che appena giungevano in tempo ad efalar 1' ani- 
ma nello Spedale mede/imo . AH' incontro 24. foli mor- 
ti fi contano dal Maggio i-j6tì. a tutto Ottobre con- 
tro mille , ed alcune decine di malati . Cosi dal No- 
vembre ij66. a tutto Maggio zj6j. fopra al cinque 
per cento furono i morti j e dal Giugno all' Otiobrcj 
non giunfero a tre per centinaio . Se fi pon mente a 
tante } e tante occorfe ne' paflati) e ne' vicini tempi 
aiTai più funefle £pidraiie> chiaro & vedrà, quanto'lìa-^ 
tao in quella ctEcoftaiiza flati pàrticoTaimeace i^caiet*: 
ti dall'infinita divina mifèrìcordia: . Potrei agcrotineiY- 
te qui addurre una moltitudine di cfempj , che Cora- , 
provino quella umiliante verità . Due foli abbian qui 
luo'go. Ippocrate fedelilTìmo OfTervatore, ottimo Me- 
dico, e perciò rifpetlabil Maeftro nell'arte del fana- 
rc , nel primo libro degli Epidemj di quattordici ma- 
lati > de' quali tiferifce- la ftoria , • limpidamente at- 
lefta , che ne peiiron fei: e nel libro terzo foccom- 
berono nove di fedici(ii). II chiaiìnimo incompa- 
- - . -labile 



Bipp. de Hoib. popol. L'b. i. 
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rabile Dottor Pringle ci aflìcura di trentanove mala- 
ti di febbre maligna alla Aia cura commenì elTernej 
PpTìU .q^^ttxoì tut^o cb^' la febbre oon foUe delie 
pi^. fui}cl^ >. ed-i r^ì^ati- xd^itaflefo aj)3. più.yeati- 
lafa (il) . ' . ' 



.9.1 fi 
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Articolo Terzo, 
descrizione d e" ca r at f er istici, 
e varianti sintomi detla febbré. 

' Delh /ùa durazione,^ 9 tmuftie . 

XXX.Vl.'TTAnt! -furmo e cosi va.ij i ,e flcani l fin- 
^ tomi ond* era accompagnata la febbre > che 
ancor etTa febben di genio contìnuo , appellar lì pub 
Proteiforme: quantunque fra quefti tanti e tanto varj 
fintomi quello , che fembrò fempre dalla febbre ftef- 
fà indivifo , e carattcriftico 11 fofle k ftupidità o llor- 
dimento in divctO' gradi colfHcuoj-e con elfo l'àSà' 
re nervofo ; ficcome fi renderà manìfcfto ncl^^cor- 
fo di qnefta ftoria (ij) . ^ ■ ò 

"XXXVIl. In fatti oltre i fintomi ad'ògtii7ebbrc 
communi era frequente Tofiervare or i fegiii ^ell* 
infiammagione , or del rilalTo , or della febbre che di- 
celt Jieoaguh, or di iijfoluzione i ora jalfembravà ad 
uDa, febbre oervotà (14) » ora ad, una Aràva^aole af> 
■ 1 " ■ fczio- 



C>j) A-vengono fovenle aJcuge febbri EpHsmIche , eficj 
colla flranezza . e yanerii ds" fìntomi rendono ne'prìncìpj fpe- 
ii«Imentc casi dubbiofi , e fofperi i Medici nel determinarne la 
natura, che talvolta fi caratterizzano per un nnavo male, a Ti la- 
fciano cortere fenza denominazione. Lo notò il cbiarìffimo Vii- 
Jia de Eebr. cap. 17. Fibra quatitm CfUtmhse att ran tre[- 
SentoT, quai nulhi obferttKt ligei , Mignt'adartam ieBrtmat 
noruBin revecart pojfuiit , wtrum attmaiat frtrfai guetanah va- 
Tiest , (il- froptirea gutiitt tarma atijaa iatrtbtfiai , Batlm^ 
Hotbui novuE BfftUatar, 

C*4) Nella circollandata dffctiaìone della fèbbre -nemfa 
iel Sij. Sbtnu« GìlduìS bo ravrlftto presifanente lo itato di 
- ^ alto. 
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/czìone vaporola; ma l' impegno più coftantc ed evi? 
deiite fi ravvifava negii organi del penfate : palTavafi 
fovente dall' afpetto il più favorevole ad un precipi- 
■tofo. pe^ioratnemo: ed avTeiiiva non lade volte .il 
contiatlo , Per afare la madore accuratezza nel-.de- 
■Haviaat ì lìritobil , ió otTervet'ò la divdfa maniera col- 
Jà'quale Ibleva aifaltre queftà febbre', ed ì diverfi fta- 
<d) che - m ella eran notabili. 

- .XXXVllI. . Avvertiamo intanto , che la foa Ìeh 
•vàfione o èra fotto 1' afpetto di una catarrale ilogjflic 
■cà (num. LXIL) i ? di una periodica (fium. L.); o 
ichè' altra accidentale malattia vedevafi degebetareinèl- 
-B^demìca (num. LV.) . 

XXXiX. Ne' mcfi in falli, ne' quali 1' nria fi 
.fbftenne piii-> o meno refrigerata (num. IV. V. XXIV.) 
-la.fe!)bre introducevafi fotto la.mafchera di.benijj'ia 
-catairale., ficcome fuol dirli, flogiftica: ed alla .pti' 
-mé imode dell' Epidemia cosi mite ne era 1' afiietto'» 
-non: obbligando neppar al letta gli alTaliti , che ren,- 
àerafì malagevole il ravvìfarla per quella , che di poi 

diveniva nello fma&berare l'indole peClìma (25), 1 
-j , .D XL." -All' avvicinarli della calda ftagione aliali 
-fovcntfe la febbrtì còl genio periodico , lo che era an- 
'Cot, ptima accaduto , è talvolta col vero ' periodo di 

■ lèmpli- 



alcuoi malati dflli febbre noAra CoSItuzlonale Efl^ii, & Ob.> 
fctTi De, Medicine d'Eadibourg. Tom. VI, artic. 48. 

C>0 Q^icits è appunto. la àhih delle maligne febbtì ; do- 
po un dolalo afpetto di benignili paflaiio poi a manificHarlì ni£> 
cidiali : e quindi i principi delle maligne deludono fovente : Ft- 
brei t»eli[ni>s ix pritiiifio flatlm tugiifffctrt iìffeìlt ifi, tam Wf 
Ugnitoi- fetft Un lattit & ■»» "V «>' /«"M* t"- 

jiat» juiuil. EpitoDU de ftbrib, lib, i, cip. itr, '- ' 
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femplice terzana , nulla però cedente all'ufo della Peru- 
viana corteccia (n.XXlI.). Verfo il fine poideUa prima 
fettimana j e talor anche circa la terza prendeva il 
folito carattere: di continua putrida accompagoaca dal- 
la laoltitadine de' confìieti lìntdmìV . , o: - . i 

XLI. Qualora. ^oi nella .febbre della Caftìtoziò- 
nc degenerava altro malore (num. XXIV. in fine)', 
r invafione allora offervavafi quale effer fuole della^ 
malattia, clic precedeva, non fenza però (juàlche in- 
dizio dell' avvenire , Quindi ÌI primo fladio dee "Ha- 
bilirfi dal giorno dell' invafione fino alla m ani fcftaz io- 
ne in putrida} e queflo fi eia un corfo di IV., Vi., 
VII., e talora di circa XIV. giorni. Dalla manife- 
fiazìond dèi genio luitrido fino alla coraparfa df qual- 
che mèiaSaJÌ , o rìftagno .in pani nobili, o ignobili, 
folTe iìnumatico , o critico Sid, correva io'ltadio fecon- 
-do. OUèmvanfi realmente nafcere .allora- fintomi :pro- 
dotti - dalle lefioni delle vifcoie , o di altre pini im- 
p^ate , o dalle evacuazioni , .o dalle retcgiiioiiì; che 
pcrb quello terzo ftadio producevafi fin al terinlne , 
D felice , o funefto della malattia . 

XLII. Entrandofcne la febbte colle divife catar- 
rali (num. XXXIX. ) era forprefo il malato da fuga- 
ci Tigori di freddo fulTeguiti da vampe calorofc , al- 
le quali dopo alcun ora fuccedevano nuovi fugaci ri- 
gori , e nuovamente altre calde vampe riprendcvan- 
lo a vicenda , le quali profegulvano per il corfo di 
"XXIV. ore, talora per tre giorni , talor per cinque , 
ne v'ha raro efempio d' efferfl prolungate fino al VII. 
giorno (zi5). Fip principio lagnavafi il paziente di 
, mole- ' 



Ci'} Le^eG ntUe ftorìe di vaile Bpidentìe dì febbri n»- 
• ligM 
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irtolefta, e talor fpafinodìca feofazione ne'ieni fron- 
tali } o Jta ne' foiiracciglj : avea il vifo carico , ed 
una forte ollruzione nella cannella del nafoi affligevanlo 
dolori articolarli mufcolari , Tpecialmeate nel collo* 
dorfo , e regione de' lombi . 1 polfi cran celeri maj 
fenza violenza , baffi per Io più e teli , fcmpre però 
in relazione all'abituale coltituzione del malato . Le 
orine non diverfe dalle Tane , e tal volta acijuore . La 
lingua vcftivafi fui dorfo, e nella bafc d'una denfa, 
bianca linfatica poltiglia. Nel rimanente il malato fcn-. 
za le doglie mufcolari > e degli articoli farebbcfi ap- 
pena obljligaio a giacere in letto. E furonvì alcuni 
eie ritrovandoli follevaii da' dolori lombari , e dellaj 
{ielle alzaronfl dopo il ter2o giorno di Ietto ; ma vi 
ritorirarono poi mal conc; neUy.,V. > o VII., allor- 
ché, fi manifeflò il putrido gem'o della febbre , -Mol- 
tiflìmi ebbero lìn da primi tre> o quattro gjornl de' 
fudori talor anche copiofi, da' quali non ,foIo ficca- 
rono invano lo fcioglimento del reuma, ma trovaron- 
fi anzi più di prima addolorati , e fiacchi . Ad ogni 
faiaflb, ad ogni calda bevanda fiiccedcvan fovente Inu- 
tili, o più tolto nocevoli fudori. Se in qu^fto primo 
ftadio aprivafi con ifcioglìmento il ventiw > » fponta> ■ 
neamcnte , o fuccedelTe con arte, paffaira allora più 
follecìtamente la febbre nella putrida. 

JCLltì. . In queflo primo ftadio fembra non -po- 
tere dn&itarfi del rlffiagna della linfa, e prefib di ef- 
(k del fangue ; ma non pertanto fu ofiervato' che i falaf- 

fi. 



ligtie confimiie maniera d'ingrelTo . La Cornatola del SidenaiiLj 
cnttavafene con fimili itumaiìci rintonu. StCl, |. cip. x. in. 
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fi, egli antiBogiAici , e le copìàfe bevande ne fclol- 
fero quefti riftagni > ne iin[iedÌrono punto che U ieb-' 
bre non palTafTe ilio ftadio fctondo , cioè alla ntaniw 
fefta^ione del putrido peiicalolìITiino corfo (27). 

XLIV. . .In que^o iccondo corfo la febbre po- 
co a poco fi vedeva corredata da' varianti dubbiofi 
fìntomi , fpiegando il Protdfotuie fira carattere . Ve- 
ro è non per tanto, cbeciò era in relazione alle di- 
fpolìzioni , ed all' abituali circoflanze del paziente * 
ed alle avventizie circoflauzci cioè della, pulitezza^ 
della ftanza » dell' aria Scc, melittc fi trattarono ancói 
moltifiìmì > che corfcEo iiueflo ftadioafiai placidamente. 

XLV. Generalmente i polfi Jì ofcniavano, o 
facevan'fì. variabili . In taluni il calci: delle cani! fe- 
riva l'apice de'diti>nel qiiai-cafo olTervaranO i polfi pic- 
cioli , e celetiflìmk In altri le catni poco differiva- 
no nel calore dallo flato naturale ■ ed i polli allora 
erano moderatamente veloci > più alti > e foventc te- 
li . SotTriva il malato interne inquietudini: piìi inten- 
fo , e più efìefo il dolore del capo , accrefciutni l'in- 
dolimento in tutte le membra , e la proflrazione eftre- 
rna delle forze . 1 pletorici lì caricavano dì roiTo o- 
fcuro nel vifo : i biliofi di un giallognolo fofco: al- 
tri'ffecondo la propria Coflitiizionc , di terreo lurido ca- 
ricato colore) c tutti geiiemlmente net vifo , e negli 
□cefi; moftiavaiio lo Jmarrìmento., e la Jlit^dhi,, Le 
orine diveoivan crudt jiaUl^e e Ibttili* e 1' abbondan* 
' ' - ■[ ; ■ . za 



'C*l) " fangUG lìraro dalle vene in quello R'ìAVq gtntisì- 
■neote fi oirerrft sutilo , ed incolpabile , fcparandori jitoporzio- 
DRti quanlith /li lodcTolc Gero , e lilvolti con fottìi CMCOna-i. 
nelU fujietior fuixrGcic. 
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il di effe era ' ift proporzione delle bevande . ApVìvà- 
fi il ventre più , o meno largamente , e fgravavahfi fec- 
de WAiioIte^i' talora cenerognole! taloc tìnte di' ero-' 
ceo ToSo taloN porraiefr , tatte- galleggianti in uno 
fporco puzzoleiitiflìmo fluido . ' Alcune volte quettu 
evacuazioni fuccedevano ienza molta Inquietudine : tal- 
volta con ifmanie ivtorminl , tenfioni di ventre, e ta-- 
le fconcerto de" polfi , che rendcvanfi qiiefti duri , te- 
fi, freqiicntiffìmi , tardi, e (bvente ìntermeilì . Eva- 
euavanfi fra le fcccie vermi [ombrici , in alcuni follc- 
citamentc , più tardamente in altri, ed alcuni ne get- 
tarono un numero forprendente ; ne mancarono taluni 
dopo varie afflizioni cardialgiche a darne ancor pef 
vomito. La verminazione olTervoin più frequente ne* 
poveri , c ne' mal nutriti , e ne' ragazzi . h' oftruzioi 
ne delle narici rcndevafi più molefta oiTendendo' la re- 
fjiirazione , che dovea fpecialmente nel fonno efercitarfi 
colla bocca aperta, la quale diveniva perciò aridillìma. 
Sul bel principio di quefto medellmo fladio ftiilar fi vi- 
dero in alcuni gocciole di, fangue dai n.ifo, non tan- 
to prcfagf di verminazione , fecondo avverti il Ch. Ba- 
giivi ; ma ancora di vicino delirio; nei crcicerc de* 
giorni putride ventali deiezioni rendevan (ì fcinprc più 
copiofe , fottili , ed infolFribiii air orrendo puzzo; I' 
alito,, la trafpirazione , e le fteffe fottili . pallide ori- 
ne ffalavano moUilTtmo, fetore . L' atmosfera rende- 
Vafi all' infermo , ed agli atlanti perniclofa , già II ma- 
lato era obbligato a giacer Tempre , e per Io. più fu- 
pino, per evitare eziandio le fincopi, alle quali eran 
taluni foggetti al folo levare dal guanciale il capo. Ne' 
giorni più alti di quello ifteiTo ftadio comparivano le 
macchie ■ peteccliiali , e diverfé cutanee, efflorefcénze . 

Ma 
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Ma non fn raro l'oflervark ancora fu! bel principio 
dello ftadio medefimo . In generale quelli efantemi 
di varia aj>]'arenza , eran più frequenti , e tendenti 
più prctlnraente alla lividura in quelli > ne' quali lej 
ventrali evacuazioni craii fonili , ma fcatfe , e lì ren- 
devano con premiti , e con 1' elevazione del ventre , 
che nel fcgucnte ftadio vedremo c/Ter non raramen- 
te avvenuta con fommo j>ericolo . Frequente fi fu 1' 
olTervare il faitellar de' tendini , il tremore delle mem- 
bra ; così che laluoi tiaitener non potevano i femori , 
e le braccia dal forte fcnetimeoto . Intanto non piilf Ia> 
gnavafi il paziente del dolore del capo , e delie-mem- 
bra : fopravvcniva poco a poco una Jlapiiezza , o foH- 
m/chz" } onde il malatp offervavafi vaniloquo , e tra 
il delirio , e la tranquillità giocolando inconfìderata- 
menie colle mani, e fra fe ftelTo mormorando: ri- 
fpondeva interrogato con qualche rifleiTione : ma bre- 
vifsirna era 1' avvertenza alle interrogazioni quefto fin- 
tomo , febbene in gradi diverfi, fu prelTo che a tutti 
generale . Gli occhj divenivano turgidi polverofi , ed 
infuocati : la forditi prefTo pre/To andava rendendo il 
malato pienamente ilordiio. 11 bianco primitivo della 
lingua. degenerava in cenerognolo* indi in uno fpor- 
cc giallo ; lì ofcurava finalmente difeccandofl in al- 
cuni quafi a torrefazione , Le'afte, o' fiano bianche 
ulceri fpargevanfi a taluni per le interne gote , per 
le labbra , per la lingua , ed otcujiavano altresì Icj 
tonfillc, il ]>alato , l'uvolaj e tutte le parti adiacen- 
ti, eftendendofi anche giù per 1' erofago , e forfè per 
la trachea ficcome ce ne davano indizio i fintomi di quel- 
le parti : aggiungcvafi in moltifslmi malati; il finghioz- 
zo violentirsimo in molti, e con fomtnoftreplto. Nel- 
lo 
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lo (ladio, che ancora fi defcrive non intcrmìfe giam- 
mai la febbre : fu però o/Tervabile la mattutina remit- 
tenza , e l'efaccrbazione circa le óre meridiane. Of- 
fervofsi anche mànifeflamente , e- quali generalmente 
l'alternazione de' giorni, ne' quali trovofsi il malato 
alTai più aggravato del giorno intermedio, fenza che 
l>erò mai dircontinualTe la febbre (z8) . 

XLVI. Quautunque vi folTec de* cafi , ne' quali 
H fecondo (tadio ìncomlnciaflè aRàì tardamente ; non- 
dimeno era frequente , che fi correflè di buon ora, 
cioè circa il IV. , VI., o VII., ed allora intorno al 
IX., XI., o XIV. apparir folevano gli effetti dell' 
affollamento, dell'impeto de' fluidi ia uno, o più vi- 
fceri . Se le circoftanze cran tali , e riguardo alle for- 
ze vitali dc'vifccri, e riguardo a' fluidi, che già fof- 
fero ridotti, o vicino' a ridurli alla primitiva tempe- 
rici ciò che dicefi concezione (zjj) ; oflervavaiì una o 
perfetta, o imperfetta crifi , onde 0 folciva follecita- 
mente dal pericolo il malato , ò veramente prolunga- 
vafi la febbre fcnza pifi ftrcpitofi fintomi , ed anda- 
Vafì dolcemente alla gnatìgione nel XVU.,o XX.,a XXI. 
giorno . Alla tcfta, al petto « al badò ventre >' e agi' 
interini > e a' reni , e all'utero oHèrvaronfi circa gli accen- 
nati gjorni conlimili afToUamenti . Non già fempté era il 
concorfo a stù luogbi Ìu6eme; fe ben talvolta lo SotCe pa- 

ten= 



(tS) ' Pebbii continue lìmllr ille terzane fono dtfcrlttc da 
Ippoctate , e da Galeno : Chiamanlì dil Greco Precettore rfirxittuiù 
Tirtiaime [ituilif . Hipp. lib. 1. de morii, popul. , a Calen, Com- 
ment. in eumdem . Vid. infra Arile. VI. 

C19) Vid.V. Swkt, in S.fS^.a'ph. de Cog., & Cut. Morb. 
Bocratth. 

D » 
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tentemcntc. Qiiiiidi accader folcvauo in quc'iempi fpar- 
gimentidi fanguc larghifsimi , e faliitari dal nafo (jj)t 
o dall' urcro , ed alcuna volta dall' emoroidi : il |iiìi del- 
le volte fi fono fcaricati gì' inleftini di feccie abboa- 
dantifsime, non [iliì follili, e galleggianti; gravi bCDi- 
si t e ftretlc ; onde rìforgevane II malato. S])cflb il di 
lui riforgimento lì è rifconb da un fiume di bea co- 
lorite orine. Due infermi mi è accaduto oiTcrvato 
rifanaii dopo uno fcarìco abbondaDtifsìmo per le vfe 
dell' orina , di una materia cenericcia pultacca quali 
marciola e pcfantc > [ireceduto da nuova febbre elio 
forprereil malato con lungo rigoroiìrsimo freddo. Cìn- 
tine , 0 fci fé mal non mi ricordo, rifanarono dopo im- 
provvilà fimile invafione di febbre a freddo, la quale 
terminò in coiiiolifslmo fpontaneo fudore , che fu pre- 
uunciato. Accaddero fìmilmente in quelU giorni cri» 
tiche le pzrotidti follecitameatc tumeUceadofì, e {kTt 
venendo fbliedtameiite alla lodevole fàlutare Tuppi)»- 
zìone . Quaiclie critico afceUb fu> febbin di rado , oC- 
Jcrvato : più fovcnce però la gonfiezza ed ematofa de" 
piedi . Che fe tali crifi accadelTero manchevoli olTer- 
vavafi il malato andare a tilbigerc lentamente (ficco- 
me lì accennò fopra,) cadendo in una placida fon- 
nolenza accompagnata fpcfCo da l^gtete pertiiibazlo- 

ni 



Cjo') Era qucrto fanguc dirciolti'fìino , e di acccliltimo co. 
lo». Difci'ollo oSTcìvìvaH etiche il f^ngue , che avcvaG fovrnte 
occafionc d! tirar dalle vene : febbenc in alcuni li nociva anco- 
ra addtnfalo , e colla eroda coriacea ne' giorni fpecialmente pili 
av»nzati della malattia, ed ajlorchi erano manifeni i rillagni . 
il piò deile volle il fangiic cavalo formava full' edema fuperfi- 
cie un velo nr verde, or gisllaflto , or cenerino, fotto di cui 
iiuolava nel lieto l' iToIà dell' ac(aglÌato {in^ue acriffimo j e di 
lafla codione. 
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ni di mente. M,intenevan(ì i polfi poco celeri, bafsi , 
varianti però a itiirura delle ventrali irritazioni , o del- 
le mozioni nervine. Profeguivano l'evacuazioni del 
ventre , e le abbondanti orine ; fino a che (]ueftc fi 
vedevano ben colorite , e quelle addenfaie , e gravi ; 
e fenza che nuove , e più cojnofc crifi fuccedelTero , 
trovavafì finalmente il malato lìbero ; ma debole ed 
oltremodo tremante > cogli organi del penfire non fer* 
mi, e foggetto a lunga convalelcenza . 

XLVll. Ma Te l'impeto de' fluidi , rafFollamen- 
IO , il tumulto ad un,i , o p\ù partì infieme facevafl 
colle circoftanze contrarie ( num. XI. VI.) (jt); on- 
de foffer quelli collreiti a farvi de' riftagni , dcgl' in- 
fcircimenti , e delle irritazioni : allora e in ragioncj 
dciia Ilafi , e della putrida loro acrimonia ofTcrvava- 
lì r infermo palTare ad e/Ter travagliato da' fintomi i 
più perniciofi , e talora funefti j ìntroducendofi cosi 
nello ftadio terzo della malattia , che accader foleva 
raramente nel IX., e XI., fovente però nel Xlli. j 
XiV.,, e .qualche, volta nel. XVII. 

l'-XLVin. In Éitti entravafi in qnefto ftadio il 
pii'i delle voltet.col coma vigile lpel& con uno 

ftertorofo' letai^o > e quafl apopletica . SorpìviidCTa 
bene fpeCo la fretieHa con perpetua vigiHa > e con^ 
-movinieati ìrBegoIai! » e convuliìri • Infieme con qae- 

fti 



(jt) ' Cruda -vir», ^ inaaecSa , i» Mahi etfcefui re»- 
tcrfa , aut faiUatUmi fublathntm , aet ifUret , .aut Hutarni- 
fatcm , aut miriru , aut eoriim retUivat. Hìpp. ihli. Non v'h» 
dubbio , che nori vcgginri avverate le Qffcrvaiion! dì Ippocntcj 
in ogni tempo, fe vi fi' prefli avvertenza. . 

Ci') iHÌ/M «fUTfor cidi Tonno fovcnteauntc taibito 
immigiai bnufticlie , che ddlano il niilato; 
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fli lìntomi fuccedeva 1' inavverteuza nello fgravar le 
feccie , e r orine . In taluni ]a fordità giungeva ad 
effer perfetta, in altri riacqiiiftavalì l'udito, Ofcuri' 
vali a taluni la vilU . Uno .fit, da; me ollètvato col- 
la aoEtuia della bocca > che fadaA fino ali* iateca^ 
gaaiigione . La lingua o che manteuerali bruciata » o 
che riumeitata > veftivafì nuovamente di denfa bian- 
chiccia poltiglia vifcofa , e quafi membranacea ,-Iij 
quale fe con arte divellevafi , tofto rinafceva fopra 
d'efla, e fulle parti vicine; fcorgendofi incanto la 
lingua medefima infiammata dì un, roiTo ofcnroij Tiii- 
gevanfi le gote di rolTo livido : tumefcicei'aiilì le to»- 
fille, e le glandole, e i mufcoli adjacenti ; ne ofcii- 
ri fcgni ofTervavanli degli arreftì polmonici nella rc- 
fpiiazione, nella ofcurità , e batTezza de' polH , nel- 
la voce clangorofa , o tnancant!e , nelle fmanie > nel!' 
aniìetà , nel decubito incompoftó Scc. ti venere ad al- 
cuni elevavali lino ad aoa' altezza lorprendente > cdi- 
ftendevalì quafì limpanitìco colla totale» e qaafi ^te- 
la foppreifione delle evacuazioni ftercoracee ; ag^iun- 
gevalì in altri l'intercezione dell'orine colla perico- 
lolà gonfiezza e tenfione dell' inferiore Regione del ven- 
tre. Divenivano in tal cafo piccolidimi i polli , ed ap- 
pena frequenti ; talora poi oiTervavanfi elevati norij 
fenza qualche tenfione. Ma allora appena eran più no- 
tabili le remiffioni , e le alternazioni della febbre. Qiian- 
tunque quelli pericolofiiTimi fintomi non fi unifsero già 
Tempre lutti in un foggctto ; quafi però tutti i mala- 
ti ofiiervavaufi più , o meno travagliati da' fintomi ner- 
.vAlìi 0 fbfseìlcapo^ o il petto « o vcrameiite il iiaf- 
fo ventre ìmpegi]ato»o due impegnate. folTeroj o tut- 
te inlìeme le cavità . Quindi fa che olTervofli tal vol- 
^ ■ ta" 
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U poAo il malato in atiit lufinghiera e non alpettata^ 
calipa; ricadendo pofcia ne' più afflittivi /concerti 
Qiiattro s'io mal non mi Ibvvengo , o cinque malati 
fi vider ra|iiti quafi repentinamente , appunto allor che 
fembrarono notabilmente migliorati: ma forfè allora 
che II fece improvvifo 0 afFoUamenio , o riftagno de* 
fluidi o a' polmoni » o al capo, ovvero al fegato j fa- 
cendoli oftacolo al corfo del fangue per le arierìe dc- 
fcendenti ; e perciò jxitrebbe ditfi , che fian periti nell' 
ingrelTo medelimo del . terzo fladio . Potrebbe efiervi 
flata ancora qualche precedente orpnicà lelìone : Ma 
r importuna fcrupoIoOli de' domefiici non permetten- 
do r apertura de' cadaveri ci coftrioge a reftare dub- 
biofì (34)* Apiarendo le paiotidi nell'avvanzarfi di 
quefto lUdio „ ersn tarde , o non fuppurabili . Ogni 
attenzione' rendevafi inutile j ed e&endo le forze ab- 
battute o rcftavan que' tumori inducati > e per la com- 
•prefsìor 



Ctl) ^'"^ ^' Inirpcttace migliorie il fidarli era in- 

gialla, B realmente lo »«a gili avvertito tppociate. yWtB fceuM- 
ìwm rttienm Utmìhui nt» efmit fidtre , Apbor. tji feà. t. 
èi al contràrio i importuno il tenmc di alcaoi peggioramenti 
avvenuti ■ PrMtr ratltttm : pltraqut tulm tu taliigi ìntenpaw- 
Ut funf, ér "»» "W* fermaatre, niqM mtrart ftliat. id. ib. 

ClO .^O" patTar fenzi noli) che a'que'tali cosi 

repentinamente mancati dì vivere non Turono gik trafcuratì ì re- 
plicati larghi falalTi: ma quelli non furono valevoli ad arieftarc 
il coifo alla morte, fo che potrebbe' replicarli , che «Trebbcfi 
potuto forfè impedire il fatale avvenimento con altri, e più co- 
raggioC fpargimcnti di fangue : non fembra perà dilficiie a con- 
cepirn cbe fe quattro , o cinque falallì non han fqtio tutto , 
avrebbon dovuto almeno ttj qualche cofa . Non potrebbe qual- 
che antica concrezione polipofa , datoli fpazio , paflar da mag- 
jiot' luce B minore in un vafe conico , ed cTattamcotc otturarlo? 
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prellìone angiiftiavafi il rerpiro ; o retrocedei! ti o fofToca- 
vaii il malato . Avvenne però roa |)ochè volte clicj 
le tarde parottdi- lentamente andàrono fupptiraiido, e 
fecero de' fcni ferpcggianti , e profondi ; e tal volta 
infinuandofi la materia per la cellulare , comiiarivano 
per la faccia , filila calvarie , per la cervice, e fin. 
per il dorfo , eftcfi tumori crifipelacei j cosi clie do- 
po lunghe tediolc attenzioni (ì vide finalmente rifiir- 
gere il confuiito > e deboliflìmo inferino .- Le con- 
vulfìoni-, il delirio 1 lo ftordimentoì c tutti i prod'ot- 
ti del meteorifmo » nell'elevazione' del vrotire vede- 
'Vanfì finalmente a poco a poco minorate o mancar 
follecitamente fopravenendo abbondante evacuazione» 
di feccie mutate, o lìan concotte , e di fimili orine . 
Ogni altra evacuazione critica era in vano in quello 
fladìo afpettata : e rariHìma lì fu quella del fudore, 
fe pur non fuccedeva dopo quella della fcorrenza del 
ventre. Quella però fu anclic talora funefta , ove le 
materie fcguirono ad eiTcrc putridiliìme , quafi eolli- 
quate , non migliorate giammai, le orine Tempre ac- 
quofe e rottili; edove concorfe la mìferia', l' impu- 
litezza, l' aria non rinovala; in fipe ove. fuccedevaj 
una- morbofa colIiquaQte dissenteria ,, coli' afiìxia cioè 
coir eftcema langmdczza>.o mancanza, de* pplfi*. Noti- 
rade volte unitamente allo ftordiincntp', fcitdità , e va- 
h'ilòquìò e fopravvenendo la ' conferente 'evacuazione^ 
del ventre ,j ofsetvoÉi reftare il magato in una Tpecie 
di tranquillità dì moto ne' jiollì , erplorandofi quelli 
tardifsimi , e moderatifsimo iulìemc il calore dellej 
carni: fpefsirsimo fu il pafsaggio dal forte delirio, e 
dalle convulfioni ad una placida lunga fonnoleiiza . Col 
mezzo di qnefta fembrava , che fi compifsero le con- 
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zioni . In fatti dopo due» tre, o giorni di 

quefla tranquillità lb|iravVenivano le lodevoli evacua^ 
zioni del venire , e dell' orina ; mancava perciò il 
metcorifmo ; fi eftracvano dalle narici e dalla tra- 
chea coriacei muchi , prelTb a' quali venivano bian- 
chi , e concotti efcremeiiti ; k cute di rigida rendc- 
devall flaccida, c trafpìrante 8cc. ; il languore de' con- 
valercenti fu in tutti eftremo , Tutti fembrarono ftupidi > 
tremanti, e moltiftimi recarono fordjftri , immemo- 
ri del palTato , e vaniloqui (36), Rari furono quelli, 
i quali dopo la malattia , non foiTriffcro ancora per le 
reliquie di ciTa . Parte erano incorfi nell' edematofo 
gonfiore de' piedi } e ad alcuni fi ellefe la ^onfiez« 
za a'femorì» al baflò ventre» ed alle mani; manifc- 
fiamente {lerò nella ceUulaie(37): alcuni Ibggiacquero 

ad 



Cjf'ì II placido fonao iii f«inpr^ nnedio al forte delirio . 
^ lo notò fppocr. aptior. t. 11,, e Cclfo il confermò: Qmniiut 
vtre /( ugeSii f fhreactUii ) fnuiius , di* digìcilii , t*r prateiput 
mettffarins ep ; fub bue cui»/ pìtriqne fanejiunt . Vih. lU. tip. if. 
' ' ^j6-) E' noto che in una Epidemia pcftiicnziale il' Atene de- 
fciittà d» Tucidide molli di quei, che rifanavano rcftaion dcll- 
pìent<ì Golìcchi fcordarono fc flelli , ed i fuoi. ThucidM. ipvà 
palcOi'de Sympiom. caulis. iib. ti. cap. Vii. Io ho offervito ciò 
, anche In altri tempi in febbri maligne rporadiclie . 

C'}7} ^ accaduto olTei^aie 'pine nello Spedale degli tib- 
tnìnì, parte in quello delle donne in cinque, o' fc^foggéttl po- 
veri decaduti nella cronictwna dopo 1* acuta malatiii., lìvide^ 
mortiGcizìonì ncU' eliremitk de' piedi, ed ancor nelle tninì, « 
quelle andar ferpeggrando fu per la tibia, fino al gin occhio , 
qucne verfo II cubilo . In due fi efflcfe la marti6caziooe fino al 
pube , e perirono nirifamenle : gli alt^i^ rifanarono colla China.] 
e con pc2ce bagnate nell'acqua fredda, e applicate fulla parM 
moTtiGcata . Una giovine xacbctilca iti circa aoi anni-priva de' 

luna- 
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ad Un faftidiofifsimo rodimento di pelle, fulla quale 
apparvero di poi frequenti puftole poco diverfe dalla 
fcabie . Ciia donna intinta da 4. meQ , che abolti nel- 
la malattia , fu luni^amente tormentata nella conva- 
lefcenza |>er contumace dolororo flpgmo[ic dall' eftrc- 
tno del cubito fino ali* efttemiri delle dita j il quale 
non fa mai fu&ettìbile di lìippura^ìone; ma dopo mol- 
titslmc atteazìoai fi difciolfe eoo fomma difficoltà , dìu* 
na lefione jierò renando nella mano. Dd reflo luih 
go Tarebbe defcrii'ere tutte le depofizioni e -negli a^ 
ticolì , e negli occhi > ed anche nelle" cavità rimafte 
dopo il corfo della malattia, quafi però tutte fiipera- 
tc o colle Tole forze vitali poco a poco n'acquìftate, 
o'con fempliclÈirne ufatevi attenzioni; li poffono pe- 
rò eccettuare alcuni raridlmi caG di alcuni, che par- 
larono io una confumatrice lenta, varia , erratica , eti- 
ca febbre. 

XLIX. Le convalefcenze furono lunghifsime ; fa- 
cili pei Unto, le recidive . -AIcbdì ricaduti pecicono 
j)er le ' comparsionetròli dicóftanzè delU già Cpeffo ic- 
cennata miferia , ed impulitezza. Altri xicaddero nel- 
la febbre della lìiccie medefima, per la quale ancor- 
ché iì vccicfTero nu ovamente immerfi nel dufabiofo pri- 
miero pericolo, ne riforfero non oflaìitej e qualcuno fin 
perla terza volta . Si è offervato comparir fin le paro- 
tidì dopo tiioltifilmi giorni, da che II convàlefceutti* 



-ImUTi Eorlì fil porrata allo Spedale con uns macchia di niorii- 
Ccittoiis nel pollice del piede lìniltro: fi cAcfc qocfla yelocemco- 
te fino il (étnOre: prete l'altro piede propagandofi con limile 
'Tclocil^ . Fra fpafiaii' moti la nefchina , cui ninna medtcia^ n« 
interna , ne cfteroa giovò a ftenir* Il progrCfRi dtl mtlef a* '* 
fielTa Ciiai Cfiiii>,-iii ì j&ò butì antilèttiGi . 
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fii Kli.ero dalla febbre , e che fuor della debolezza , 
nulla più rifentiva del palTato malore . Una donnaj 
ho ftntito perita dopo uua finiile comparra di pa- 
loiidi impotlune> e non fuppurabili. 11 più fovcnie 
ad efTcr. ofTervato circa le recidive fi fu , che molti 
caddero nella convalcfcenza della febbre Epidemica^ 
in febbri' peiiodiche felicemente uattaie colla coctec- 
cia . Peruviana (jS)* 

- L. Abbramo fin qui ollérvato la febbre * che e:^ 
travafene colle divife di catarrale (nuoi. XXXlXO« 
Ma ne' meli eflivi , e precifamente circa U meti d{ 
Giugno faceva (llccome avvertimmo a! n, XL.) per 
lo più il Tuo ingrelTo folto ]c divife di una vera pe- 
riodica > talora fubentrante, fpelTo femplice terzana. 
Non v' era che defiderare per riconofcerne il carat- 
tere , Le prime febbri erano brevi > ed affai miti : 
fuccedevano le pofteriori più impeluofc , e di mag- 
gior eflenfìone , 11 fredda alcuna volta , il vomito di 
bile gialla^ o porracea t alcune afflizioni talora cat- 
dialgichc > l'orine acqucfe » il pollo concentrato foc- 
mavaoO'-'raccenb'. L'aomento C dimofttava nel calO" 
1% molfn acoreidato « del. polfa sflài celere e pieno e 
|)ropof2ÌDnaIe 'al lì^geito * nel dolore di téSa» de' 
tambl > e della mu&olatuia , La' continenza di qoefti 

finto- 



CjS^ Non i quello il ptìmo erempio di continue maligmc 
degeneranti in periodiche: noitt fc ne potrebbero addurre. Ba- 
fleik qitì 1' addurre 1' Epidemica citaiiaU , che in varj luoghi d' 
Europa , per cui fi diffuf» j prefe vari gradi di malignità , nel 17IJ. 
e elle 1 dtfcriita dal Gli. Cirio Fridér. Loew. Sovente efTa degene- 
rava in periodica i ed anche in Vienna, ove li oITcrvn più cliu 
altrove benigna. Ed Tppocrate avea ofleriata^ik, che le intet- 
jolltenti cbe fuccedoootlle continna j fono falò te*o]t , 4. Aphoi. 4}. 
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fintomi , e la fenfibile tr-ifiii razione ne indi^arauo Io 
fUlo } e fuccedeva la declinazione colla moderazione 
di tutti i fìntomi, col fudore più o meno copiofo , 
coli' orine crocee, e laterizie, colla totale, o quafi 
totale rcftiiuzione del [jolfo allo flato naturale . 

LI. Circa il VII. , o IX., e qualche volta XIV, 
giorno > non ottante il Ibllecito ufo dell' aadfe&brile 
Peruviano iatto colle dovute > e troppo a noi aotcj 
cautele> cambiava afpetto la febbre. Non più l'accef- 
Co mani&fiavalì col freddo : non più s' olTervava alcu- 
na intermittenza , o mani fella periodica fubentranza : 
non più i polli elevali , eguali , pieni : non più 1' ori- 
ne crocee o con poivcrofo redimento : ma la conti- 
nenza , r cfacetbazione a' dati tempi de' fìntomi, i poi- 
fi baffi , teli , variabili , le orine fottili , acquofc 8cc. 
in fomma fenza recar noja col ripetere la gravezza» 
e la varietà de' fintomi gL-i fopra defcrittl , dichiara- 
valì la febbre , fenza dai luogo a dubbietà , del genio 
onninamente delle primiere Hpidemiche. 

Lil. Deve jieraltto ofTcrvarlì , che in generale 
-non furono in quefti tempi : le febbri coil maligno i 
-come per lo' iiaffato ; ne cosi lieti fi palefarono gli 
attacchi al fiftema nervofo, i trafporti alla teila , ed 
a' iwlmoni . I fudori ne' giorni convenevoli, e ùnita.- 
-mente colle orine colorite , e gravi furono fovente- 
jaente-iàluicvoli : la più frequente crifi fi fu però 
quella delle fecali evacuazioni , allorché cran le ma- 
terie concotte e pefanti . In confeguenza il terzo 
ftadio era pià regolare , meno fpaventevole e poco dub« 
biofo . In qiiefli tempi eftivi lì olTcrvaroiio altresì al- 
cune lufinghieres in apparenza Icggcriftìme febbri in- 
termittenti, che poca afflizione recavano al malato; 
' : ' ma 
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DI CIVITAVECCHIA. n 
ma eran però indomabili dalla China China: lì man- 
tennero in effe le orine Tempre fottiii > ed acrjuofe; 
le dejczioni del ventre fimilmenie Iroquenti , putridir- 
> fetide » e 'galleggianti in -iluUo a<}qaofò giallcN 
gnoio. Gimlgendofi ar XVfl.^ e talortt- Bl' :3£Xr. il. 
inalato rendevall travagliato da' fintomi della pecicolò^ 
fii putrida febbre f]>ecialmente necvofi . Uria prefTo 
che colli()uante diarrea minacciava l* eftremo termiDO 
'al paziente. Uno in fatti di biliofò temperamento» 
che troppo fovente attefe a prendere de' 'purganti quao^ . 
tunque indolì redatte i vi peti circa U-giorno XXXV;' 
fra i più tormentofl Qialìmi di ftomaco^ é ideile bu.' 
della. " ■ ' 

LIU. A quanto fi è narrato (hrrm. L£., e Lll.) 
deve ancora aggiungcrfi, che alcuni pOchiilìnti fogget- 
ti , i quali ebbero ftr etto , e Iilngo commercio -co' ma- 
Iati della febbre Coftituzionale > anche in LugUd > ed 
in Agofto incor&có nella medelìma,'Ia qnale i] ina- 
nifeftò fenza efitanza fin dalle prime giornate ; - 

LIV. Ne deve tralafcìarlì , che nella Città , e. 
nella campagna , per dove avvertimmo Qnum, XXXII.)' 
non efferfi eftefa l'Epidemia, occorfero in quello mC- 
dcfimo tempo eftìvo febbri periodiche legittime a^ 
femplicì terzane , o doppie fubentranti , e folo qual> 
cuna pernìciofa , tutte fupcrate felicemente coli* ufo 
confueto dell'antifebbrile Peruviano . Ma egli è pe- 
rò certiflìmo , che il numero fu cosi limitato , chcj 
quefte febbri autunnali > le quali fogliono effere fra 
SDÌ annualmente più o meno frequenti i poffono in_i 
^orft' anno eflèr regìftrate relativamente « come tttM- 

fime • - ; LV. Ré - 

ClO Le intermittenti, o vere periodicbe poffono Telativi* 
DÉcnta «II* fipideiDH f Ha chiiaate InltrtirmH , 
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. . ; LV-: ; JEEflDtcrcbbe ad efler dcfcritta l'invaCone dì 
quelle majattipy che degenerayano poi (nuni. XLI.) 
deUit canQi).ente iAa. lunga troppo {nebhe e tediola > 
ed ■ii>utite,t^A.'d«fesÌ&oDe , Egli è certo che- la prima 
Id aII$Urehp(»t9V4 fccp. i camteijfilci Tuoi fintomi: 
• rilXQifwj^Oja'jloftia.-nOl l'oggetto jironte le difpofiziòai 
alla putclda febbre quella rìfi'eglìavaij in complicai 
eÌO0<e'delIftJ^naiitIra<Cosl olTccvoflì talorah plcuriiìa, k 
periiHieum^mHti ifna febbre originata di lunga infola-i 
2ÌoDe in pletorico temperamento ; altre, nate da retro- 
«dìonì di fcabic &c. ; c tutte, accompagnate da" loro 
caralterìOici fegni, o fintomi, complicarli porcia colia 
putrida Coftiluzionale , la quale diveniva cosi più .pe- 
tìcoloikt.e- pi£^ afiutai.Io liò oCfervato/perìrlie' nella 
.Citti'ijufLtiroi atjinqueÀiggettìcircailnoiip^iortio; ed 
jnguefe^ cb?iMi,rc3jn{)aiqiio, fi iirqfhilFe là tialattia .affai 
più tu(igamtote..E;pflrJ)da avvertirli, clic in ogni tcrajK) 
dell' KpKfetpia-traUqi'onfì malattie, che ne' punto, ne 
poco pajticiparotio della confluente . Siccome è con- 
fueta in. ogni Cellkuzìone febbrile, chiunque fentiva- 
lì alterco nella falute , temeva in coricarli nel let- 
to, d" incontrarvi la febbre dominante: e febbene que- 
flo timore difordinaflè non poco gli animi toeso for- 
ti , non fu cesiamente vero , che ogni malata gìacef- 
per la caufa univerfale . 
LVl, Hoi\ lafcietò finaltnente d'avvertire, che 
I9 febbr?. Spidepii^ia , onée. fummo alfalitt * .&.iq fix- 
ftuizft la fteflà'itì iffeede che. vagò nel. tempo me- 
defimo- in moltiiTime Citti ^èjlo Stato iGcckfiiftico -, 
Ùqt9i gìk ìixpìntt che foiBq flatoi'f^vorito .della PefctiT- 
2ione dell'Epidemìa di Viterbo dal ^celebtp.Sif;, Dot- 
tMC CiJ>rt)o«?JjJcCi;*RtéxtcI!l ft, ItCtajme dar;MoIfo 



DI CIVITAVECCHIA. - 39 
Rev. Padre Ex-Fcorlqc^Ie dj:! P4dEl fi. 1^. Gkfeppo 
Gorci , c tìàl Teìebrè--51g,"Dcitt. fefócì di c|iiella ao 
caduta in Jelì . Altre informazioni' ho ricorc^o itu> 
voce ■^eir occbrfo ih altre? Città 1 e CòiH'&n golf tutte 
a ftabiiire l' identità-fpecìfica . delia febbre noflra con 
quella» che fignore?gÌava in altre Città, eccettuate 
foto le accidentali cìrcoftanze . Moltiflìme fotnigliiot 
ze parimente Incontranll in quella febbre , ctó vag6 
qeir alino precedente in molti luoghi dcilo Stato > « 
.da noi diflanti > ' e a noi victiii i Je. fpecialmqiitD uet* 
la Teria della Toift , c ■dell'Allumiere. j aTcodo let* ■ 
ta di-queS^ una ^brevc i. ed erudita dcfarizfDQir'del 
Sigi Dottor -Vitali -Aledico in eflè. Allumiere..: QadTa 
cbe' ciisi]nes^'la7raftsij:'e''deUzio& Città'dr, liapoltjì 
defcritta dd CbiaEillìtnD' Sig.'5uconi Ibnbi^ pur ddJ - 
U fleUa fpecle. iebbene i gradi in effa Hàio iOati dl 
malignità più intenfa > e perciò piii fiinelhiii '^I chej 
può aver contribuito f iramoijfa. poijolazione , Ipeeial- 
Btente dell' allora famelica plebe in quella Metropoli. 




ArtI- 
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Articol.ò Qjjarto, . 

I^e' -Jìtttmi favore^U^ e'qtìhoci i 
e fìnejii 

LVII.C E mai fii vero > che nelle acute malattie Incei^ 
te ibno le predizioni (40) ; ciò lì avverò 
certamente nella febbre noftra Coftituziouale . Fa in^ 
dTa frequenti Ifimo 1' oflcrvare un malato dalle più fa- 
vorevoli apparenze, in un momento rovinare precipi- 
tofamente nella più fiinelU lituazione . Al contrario 
fi .vide bencirpeOb dalie 'pÌìi.mortdi 'ctrcoftanze filbi- 
géiC'.iil' puifo dì elTeE giódiaatofiior-d'iasnt-.perìcolo : 
talora: anché: '£Ìnuovariì a vicenda qnefle dabbiolè li- 
tyazionìi Ma troppo lì rendeva manifefta in qnellaj 
febbre l' inltazìonc fullc fibre irritabili ,. è fulle Ten- 
litive : e da ciò a mio avvifo fi prodlillè tanta vaiie- 
tà, de' fintomi, onde potè meritarli .la febbre, raede- 
fiima il cognome di Promfarme , 

LVIII. v-O0èfv:a£on{ì non pertanto alcuni fra 
i fìntomi cHe furono Cbftantementt ^vorevoli : altri » 
che ne felice indicavano' il préfagiio > ne ficuramcnte 
funeflo; ed altri in fine, cbe^ predicevano inevitabile 
e vicina la morte.. , ■ 

XXi, Fu già notato die ne' princìpj della feb- ' 
bre non v'era di clie fidarli falle bell^ apparenze de' 
fintomi. Piocedendó la febbre, nèl &condo Qadio , era 
fegno ^Vorevole V ollèrvare 1' evacuazioni del ventre » 

£ici- 



C4O ^mi»nm mtrhtrum iaierlat fmnt fretiìBinn foui— 
tttit, ant mtrtit. Hippocr. 
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facili, coftantì (41)' ^ fenza meteoriTmo; cioè fen- 
za elevazione e lenfione dell' addome, col follevamen-. ' 
to e regolarità de' polli; e concorrendovi la concozìo- 
nc dell'orine, di pallide, e fottili divenendo ben co- 
lorite , o con farinofa , e laterizia poltiglia in fon- 
do j e tanto più fc vi s' univa alloca un egual caldo 
unìverfale fudore ; ÌI quale colsi òflèxvavafì nan_i 
più inutile, o pcrnicìofo* cìime. allora » cbe. compa- 
riva ne' principi ^^^I'^ febbre fenza le fuCcedute co- 
zioni . Nè tutto ciò mancava di efTer faufto, ancor- 
ché il malato reftalTe vanilac]uo , fordo , e tranqtiilla- 
mcnce fonnolento . Prometteva ellto favorevole (]ua- 
lunque altra abbondante critica evacuazione „ cioè fuc- 
cedente coli' orina ben colorita c colla nube (bfpera , 
e mentre le feccie alvine olTervavanfi pefanti , frbben 
dìfciolte, e concottc , e non già più galleggianti, e 
fottili &c. ; e fofTc pur quella evacuazione, odifangue 
dalle narici , e dall' utero , o , come lopra di- 
cemmo, di ventre, e di copiofe orine j e talora di' 
abbondante caldo Nidore, cui in Jfpeqié preccdmo 

. . fev 



■ C41] T>1> furono nella febbre maligna Epidemica d'IIri- 
liitavia del iSjif. ; ed in ihte molte Epidemie. lì h oSCervitt-t 
una tal crill femore decilìva. 

C*») Nella ftcffa Epidemia fopra citata furono faluKvoli 
]* Emorragie , le qmli anclie fpilTo tali s'incontrano in moltif- 
lime Storie Mediciie . Non i però clic in aicnne Epidemie di ma- 
lij^nc Ubbti non fìanlì oITeriali micidiali gli fpar£imenti di fan- 
guc , tutto che fpontanei : così in una Epidemica maligna petec- 
chiale del 1697. furono nell'uno, e nell'altro TelTo certamente 
funcdi . Hill, Epidtm. Manifcldiica ann. 1(57. Doti. Ambrof. 
Stegman . Si e fra noi anzi ofTcrvato alcune volte iprecìpitare il 
malato in peggror lìtiiazione per l' ìndifcreta premura di foppri- 
nere il flulTa del faogue dalie narici. 

E 
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(e acceffb di febbre con infolito ed impetuofo freddo ; 
bsnchè qiicft' ultima folTc la \ini r.ira fra le criticlio 
evacuazioni, E qtianiunque alcuna delle accennate eva,- 
cuazioni non fofse intiera cosi che libetafle pienamen- 
te il malato dalla febbre ; non i^ntè 'egli andava, tut- 
tocbè a lento paltò, a liforgere in alcun ailtro de.fufr 
fèguenti ctìtici giorni . Favorevoli furono altresì lo 
parotidi , che compativano negli alti giorni, del fe- 
condo Stadio incontrandofi i fegiii. già accennati del- 
le cozioni , c non ifmarrite le forze vitali . Fù 
fervato dt vicina guarigione ottimo prelàgto-ìl tira- 
re dalle interne narici > c dalle fauci una quali CQ* 
riacea mucofa foflanza fjieiro faiigiiìnoleota , riufcen- 
do tanto piti favorevole , quanto jiiù facile ne eriu 
l'efcrczione. Quefla sì fu certamente indizio di quel- 
lo 'ftato de' fluidi, che chiamali concezione ; ed in fati 
ti fucccdevanle Tempre alcune delle critiche evacua- 
zioni,. Se al pericolofo meteorirmo fuccedeva- l;',e.lì> 
to de' flati , , ed indi larga evacuaiione di fcccie ften 
eoracee pefanti , ed anche co" verrai- (43) , poter 
vali prefagire vicino il miglioramento , Alla frene- 
sia , la coma vigile , alle convulfioni > al finghiozzo ib- 
pravvenendo diuturna tranquilla fonnolenza , era qtiefto 
nn 'profpero fegno > oude licurameute' fperare la tota- 
le cefsazione , non folo de' fìntomi j ma col mezzo 
d' opportune feparazioni che difponevanfi nella tran- 
quillità di quella fonnolenza, Tperar la profTima guari- 
gione . Quello placido fonno |ierò non dovca confonderli 
collo ftcrtorofo profondo letargo , nè coli' inquieto -co* 

ma- 



C4j} Notò fppocrate , cht ttumaiom tft tumh itti txin^ 
ti ieilttttiaam, Lib.- de ju<)ic< 
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ma vìgile Sic. La fordltà, che accadeva avvanrandofi il 
fecondo ftadio, e ne' giorni che folcvano ofscrvarìì criti- 
ci , fu di buon augurio. Non già fu cale quella Ibrdiià » 
che inficme con de' pericolofi fintomi , col mcteoriimo, 
letargo , o coma vigile fi univa a rendere il Malato 
nella lìtuazionc , fe non iìcurai,iciitc fimefta , afsai pe- 
rò equivoca. Finalmente aflìcurazione diproflima gua- 
rigione avevafi dal pollo , allorché quefto non già 
nell'atto di una qualunque crìtica evacuazione, bensì 
dopò di eSaj efplocayad eguale.» molle j diftìnto , fcb- 
ben ceìrae y cdiiilìeine l£ cote trsttabilei e tralpiiaatc • 
L7C.* Fra* fegni ec)DÌvoc! , da quali aoD. poEea (te- 
fumerlì nò felice prefagìo , nè ficurezza funefta , può 
certamente annoverarfì la fomma varietà de'polfi of- 
fervata nel corfo della febbre: La loro irregolarità i 
l'intermittenza, la velocità, la tardità, la tenlione., 
r ofcurameiito , il caprizamento j e la AefTa almeno 
apparente asfixia a lia celTazione, per quanto ne te- 
nelTero fofjiefa l'animo e dubbiofo , olTervandoG prel^o 
che nella m^ioi: parte . de' Malati gravemeote trava- 
gliati ; , fuioDO nbn ottante equìvoci fegai , cflèndo pro- 
f|)eraineate lanatì jQoUiliiniì ibggetti che-pet quelli 
faceran teniexeidi'lDn) làltue, Aweaae, anzi aU'op- 
pofto di' aver , veduta perire qualcufto « che dava Ici 
più lufinghicte Iperanze ne' polli > fuori però delle fo-. 
pra accennate circoftanze ( num. LIX. in fine ) Uea 
fol volta in Agollo m' è accaduto d' olTervare in., 
robufto Giovane il polfo dicrono nel vi. giorno 
di fna febbre, che tutte le femb'ìàiize àvea della 
collituzionale , per cui potè avvanzarfi il prefagio 
di larga Emorragia, la quale in fatti fegul nel vii. 
colla fanazìone del Malato. Quelli dopo alcuni gior- 

.ni 

Fa' 
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ni ricadde ; ma anche follecitamente rifanò e perfet- 
tamente. Eppure moUìHìme lalutari Emorragie ofser- 
vammo nel corfo della Coftiiuzione , fenza il pre- 
cedente , almeno che forse avvertito , polfo dicro- 
no(44). Tutte le pii'i beile apparenze, fc non erano 
foftcnute dalle fopra efpofte circoftanze ( num. LIX.) 
potevano annoveiarlì * Te non fra le inutili > almeno 
fra I' equivoche > giacché 'fì orservarono> lìccome fu 
già altrove avvertito > precipitare i Malati in pericololìf- 
fime fitna^ioni . Le firequentiflìine coovuliìonì poi > il 
delirio >.la frenefia^ levigìlie^ il più violento Jìnghioezo^ 
i tremori delle ^membrar , i fulsulti' de' tendini , l'andar 
carpone per il letto , il cercar delle velli > il levarQ 
con impeto , Io Itordimento , e cpnfufìone dellaj 
mente , le petecchie di qualfivoglia fpecie , fino le 
più fofpeite larghe lividure iiell' efìremicà > l'incoin- 
poftezza del .decnl>ìto , il vomito mutato, e quafi cst 
daverico , in una parola "tutti , ed i più fofpelti fin-, 
tomi , che accompagnarono quefta febbre , non furo- 
no cexlameme fégni da- fóvlàgire con Scurezza reftrano 
fanello termine; poiché nelmaisimo nnmeroi.pazibatiy 
Don oftante che inoltl infiemo dì elsi & red;e&ero:tùlotti 
di Tornino pericolo , «fanaroim nondimeno, pio^erav 
ménte .'Dève pnò-noiarfì t che molte cìrcoflanze e&aq 
pur figniScantiv fe non in relazione all'evento >.ó £4 
-al tcrmitie della malattìa , riguardo almeno al corfò > 

.'ii • .. -ed 



. 144;) II" AfO «JuJ foggiungere , che in altri (empi ho pur 
^tCttjlto qndio polfo, che replica »d agni tratto due pit^ fol- 
ìftht baltuu . Alcuna volta ne feguì l'arpcilato fparginicnto di 
fangue; ma non gik fcmpre ; ai pxtò forpettatH, che diftutbato 
fotti da alcuni Idcdica ojKrizione . > 
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ed alle variazioni dèlia médefìma . Cosi le oline ac^ 
quofe Tempre , e fotcili , ' gli alibondanti oorlì di cva^i 
de, leggiere, fetide materie j biancaftrc > o cenerógno- 
le, i tremori, il carjiirc le lenzuola , le poche góc- 
ciole di fangue dalle narici ne' primi giorni dcUir 
febbre &c. (45} , eran certamente^ prefagj di frenesia 
di convullìoni , in una parola di fammo aggravio . 

LXl. Nè minor fallacia incontrarafi ih prefagito 
r evento full' ofservazione del fangue cavato dalle wc-- 
ne .'Falfamence fi farebbe predetto nientè iovralbirel 
di pericolofo dal fangue che fembrava incolpabilei:^^)) 
contrarto colle peggiori fembianze del fangue cAi^tto.» 
non era iicuro il pronunciare o aggravio fommo' »■ 
termine funefto . In generale però il /àngue o£seriea- 
vafi aver maggior coerenza , e tal volta.efser cùicn-f 
nofo nel primo ftadio della febbre ne' mefi da Eebbra-^ 
jo a -Giugno . Procedendo la febbre al fecondo fta- 
dio, notavalì il fangue più, o meno difciolto,. o fo-.- 
ventc un velo giallo verdiccio formavafi full' efterna 
fuperior fuperfìcìe , reftando' a] dilbtto -nero , e di laf- 
lìfsima coefione : T'ornava .ad .efsere coerente, eA'f^ 
formar il faojo erto- ti , e nduro ?! di' fQi}i;a ^ allorchèj 
erano formati xlftagai o nel capo, o.oel. petto* Q .m 
altro vilcere » o dop o ooiùofe efRiSoni di fluidi per 
jtjùaluDquc via; La fì:ioItezZ4''rftI .fii^ue, eYtjnima'fit; 
jcilità e prontezza ad imputridire « ollètiy'bllì'fità fta- 
^ilmenté iic'jncfi caldi ;. vìi, »-à^,-J? . fptp^ i<ì^^P^. 

■ ■ ' ■ . . . .i,-ì . .■■■■•j . Offa 



(.40 Saiizainh fiUlai' -pàfflSt 'àiltit. } Us'pfi. prae-' 
not, {7. Baglivi le oflervò ind^cantì'Ia velmìnazTtine; na'qilìlta 
nella noftra febbre' en troppo 'fitgiìèiiltt.jnF^e Il^l^ tale^'!DdiciÌi| 
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occorfero variazioni , e mal lìcuri fopra d' e/Te fe ne 
potevano formare i progiioftici . 

LXIl. . Fjironvi per altro, tt4 gli equivoci ancora. 
i fintomi' {{CuEainente- fuoefU ^- Lq ft<;rtÓEofo letargo 
iccihiipàgoftto cQU'ofttmto; .incteoiiroio ; ,c .qpeifto col- 
la totale ; ediiofìipcinijilecoftipazloDe del ventre , da 
cui aionottcnevafi 'iicppiJClafiwtita de'flati (4^).; con- 
correndo infieme. U plcfolezaa de" polfi. die fmarri- 
vanfi fotta al dito efpldraiore» ponevano il Malato nel- 
la più: funclia fituazìone . Era altresì funcfta la colli- 
quazione ;còntumace del ventre, che feco portava tor- 
inini , e tendoni dell'addome , gelamenti delle pani 
cflerne , efilita fomma sle' poifi, fincopi &c. , ondcj 
prenundavafi la moTtÌ%a!^Ìone deltei bfidella . JLa :Ara< 
boccherole inlpctUofa: epiorragiaj dal nafo recò pur 
morte,- fnccedendo- 0 iniempeffivamente,: o congiuo- 
la'con uD bfncìant* '.aerei calore , .de'lc civai ;,.a* 
eoll'>cftcema:tieloeità de' [tqlfi clìUflimi (47)1.1 Fui;obo 
- ■• i ■ ■ ■ - mor^ 



(46) 1» fefrihBt inpBta cltt fiatai nan irumftre moìnm . 
Hipp. piaeootl 4(< Se per tempo non aprlvaC il ventre^ 
fccmandofi l'cnotiiie Tua' clevaEione, non foto rìmRiieVtli dubbio 
l*eGM d^lla malattia; Ailptwitt dalla blatct:' . • : ' . 

C47D< Indiziò di Irreparabile diO'elozìbiM.'dtl'ftniue fit^)> 
fia.«fcr ì'iGntpnii, «he I*aci;oi!>|>agnyana i •/per la fi>imiia-i 
fciaftc^^j cfae. ofleryofli nel fangue mederiino Ijfttfa ■ Alcuni 
nòrci 'per irreparabile 'Emorragìa -Io -ho oflervato Incliti''' Spedale J 
< due, <ì tre vi foecSibbel^n» nella Chtk.'Hel qinrto giorna d* 
nni lébbre recidiva folto ad UD'ImpetuolìlGnio rpargiinento di fan- 
gue dal nafo , avendo acerrimo calore nelle carni, td nn pol- 
fo", di vai per h-fbmrni-velwtitk-nnnitrtr-noR -ir poterono la* 
baUuic , peri la degniflìina' 4i. JodevoI memoria - SIg, Priora del 
Confm'at^rlq (|ejtf pjvioa PcoWden» , e ,Si«di]B delle donne 
liùovameij^e, erettp daUi ^ietoCi .Ùw^Gcfnzi, dcl Regojmte Som- 
mo Pontetìce CXEH&^tE Xllt. BlTti;' che per pulj'leùi R'f"*' 
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mortali le flelTc parotidi fopravvcnute alTai tardamen- 
te, fmarrite gii elTendó le forie' vitali ed oifervan- 
dofì il genio di quelle non fiippurabile ; onde [ufTaro- 
no alcune in fiinelle aiigine colla, gonfiezza di tdcto 
II capo, del collo, e della parte ifuperiore del petto, 
ed in mortali |nilmonee. E febbene dicinquie, o fei 
mortificazioni ( num. XI.VllI. not. (3S) .) nell' eftre- 
mit\ , tre con illcnto riraiiafTero finalmente, deve non 
ollante quello terribile lìntomo annoverarli tra i fu- 
oefti ì gjAcchè la riranazione di que' tali , fi deve ger-' 
tameate alla 'Cblaa; ma vi concorfi la migtior colli- 
tuzione de' foggetii , e la meno perciò mìcSdialF in- 
dole del male . Non devo qui regiftrare qaelle moi> 
tali circoil^nze, cque'fegni che difordinano il volto ^ 
gli occhj , il rcrjiiro , ed ogni organo del malato, che 
è (ir^lTo al termine del fno vivere. 

' tur Ita mente fi renò da una contagiofa fcable, e che icfpicava., 
' moltilDmi mìafinì noccioli e nel trattare alcune ttgac delle po- 
vere orlane t nel preflare carilatevolc atHUenia a mnltiflime in. 
férme della febbre Epidemica nello Spedale, fu atTalita dalla me. 
dcrrnia febbre , dalla quale rifanò nel XVlf, trattata col frinpli- 
cc metodo de' copio n diluenti fubacidi, e accfctnii , de'clìllcti, 
de'fubacidi apnzemi , della china, e di quattro falatTi , Ritor- 
nata a'fuoi caritatevoli uffìzi ricadde dopo otto, o noie giorni 
in febbre rìgorifera , che intcrmife dopo un- placido corfo dì 
circa dodici ore. Fu pur mite il fecondo acccOo . ImpccuoliHìmo 
fu il t«rzo pur rlgorifero , in cui fi prefcrlire la China; ma af- 
fii anticipatamente fubcntrò Ìl quarto , e violentlSimo fu col fo- 
pracccnnato calore , c velociti de' polfi . L'acqua nevata non im- 
pedì , che ron fiicccdclTc il Sunedo HuITo di fangue , efalando lo 
fpirilo circa ire ore appccfTa, mentre l'avveduto Sig. RìoIR Chirur. 
go era per celebrare un falalTo per derivazione , the fofpefe egli 
llcITo. Lo fpargimento fu grande, ed in poco tempo; ma fcmpia 
minore a quella moltifima quantitk, che ricetcgfi , perchè man-, 
chi di vìi» un'animale fpargeQdone in tempi dÌ*ÌG , e per noe 
ffl^oti ', Vid, I. Kéil. de fang, quanb tcntamen Ac. 
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/.Articolo Qjuinto , . 

OJ^ernazioni di alcuni Cadaveri aperti. 

IXIII, T E offe rvazioni , clie ota fi riferircono non - 
' Tono Hate fatte , che fu* Cadaveri de Po- 
veri per lo più Contadini morti nell' Ofpedale iiUi 
conlegaenza riguardano perfone o abitualmente -ìiifer- 
miccie 1 o per la precedente hme già laogueoti , o 
ài peffimo vitto nutrite , e tutte rìcovrate nello Syic- 
dale 'molti giorni dopo eiTere intorfe nella febbre Epi- 
demica , Una mai fondata avverfioue , o veramente 
una pictàvclic non hà ometto reale, s' oppofe all'of- 
fervazione, che farcbbeiì defiderato di fare fu qu^tcliC 
foggetto almeno tolto qiiafi repentinamente di vitaj 
fenzs alcun apparente indizio , che ne fuggcrilTe an- 
tivedimcnto ( n. XLVllI, no:. (31) . ) Fra qiie' molti , 
che giuo'féró , per cosi dire , appena all' Ofpedale per. 
efalàrvi. l' anim^ ne' primi mefi di Gennajo , 'Febbra- 
io , e Marzo » fi icce de' Cadaveri d' alcuni 1' ^ertu- 
ra f La cellulare fì trovò in ogni dove cónfunta» 
guafi diftrutto il zirbo . II fegato più dell' oidinario 
grande» e durò per antica oaruzion.e.1 e là viflica 
del fiele contenente qualche iiorziqne di nera fetida bi- 
le. La milza così , il pancreate , le glandole mcfente- 
riohe oflrutte e rcliflenti al coltelln . Un" ofcura gial- 
lognola poltiglia fporcava l' interna aggrinzita tunica 
dèlio Ilomaco , e jiiù copiofa iucontiavafl aU'inteft-i- 
no duodeno , e nel reflo de' tenui , le oftcriori lunithe 
de' quali notavanfi macchiate quà , e là , o di un roiTo 
oicuro , o di verde atro colore , Niente di più > che 
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DI ClvrTAVECCHtA . . : 49 
flraordìnatio fofie , fi oflèrvò ncU' altre vifcere o 
iiell" altre caviti ; fe non che il cuore entro il jie- 
licardio quafi ìnfìacddito (48)) le traccie d'impegni 
liogiflii:! > o di riftagni , ed un iangae nero gettato» 
e in gran parte rattenuta nelle vene' Ipecialmente del 
polmone dopo l'ultima proiezione. 

LXV. in altri cadaveri di perfbiie trattate, e 
perite nello Spedale negli ftclTi primi mefi , ne" quali 
ivi fi manife'ftò 1' Epidemia! fi ofiervarono le princì<, 
pali Idioni negrinteftinì , e nelle vifccte del bafio 
ventre-. Per e&ttazi dell* ofiTcrvazione avrebbe 'do^ 
'ifiìto darfi una precifa relazione del' corfo ddla prece- 
dente malattia . Ma ognuno può immaginarfi , che io non 
pbfib ciò efcguire ; eifendo ftaii, liccome già ho avverti- 
to difopra, moltidìmi, e f|iccialmente i foccomlicnti 
accorfi allo Spedale ne' giorni della febbre di già av- 
vanzata aìmciia allo ftadio fecondo . In generale però 
il carattere della febbre , e i finiomi da' quali venne 
corredata , furono quali fi defcriffero all'Artic. 111. , e le 
più frequenti lefioui offervate ne' cadaveri furono gene- 
ralmente l'ellernc lividure, le mortificazioni più o me- 
no eftefe delle budella r I^t bile porracea e nera > al- 
cuna vòlta i verrini > i jiolmoni ingorgati di lingue 
neriflinio difciolto » alcuna volta. l'cOema fuperlìciie 
ile''meàefin)i . polmoni videS veftitil di gelatinofa bian- 
cbiccia gialk^ola foftanza , dellftiquale ofTexvolfì qual- 
che volta intonacato il prolafiàto cuore , e l' interna 
fuiicrficie del pericardio . Non fii raro di offérvare 
Tade- 



Sommamente lilatTato olTcrvoflì il cuore nelle (ebbri 
jicflilcniuli . Apud Pricggle p, i. vi. arlic. i. Si M«inor; vii. 
ElptT. fi. in 3pptBÌìcc ^lle oi>Uttia doli' amate.. ■ , . . 
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r aderecizit o di uno » o di ambedue i polinon! alle 
coftole mediante quella gelatinofà» ma aÓki denfa > e 
tenace poltìglia . 

LXVI. Un giovanetto Contadino, che incorfo 
nella febbre epidemica, fu per elfa travagliato da' (in- 
torni i pìi'i compaHìonevoli , e chc fembrò per cliia- 
liffimi indiz; 'vetrato da ftravragaute vermin^zionei ed 
in cui oRervaronfi polli fempre baffi e- celeriflimi,) ge- 
lamenti , diarrèa , tenlioni fiiaTmodidie delf addome ficd 
finalmente foccombi alla violenza della fcbtire nùci- 
diale. Neldi lut cadavere niuna notabile aftcrazict* 
oe lì potè oBèEvare nelle virqere> e neppure alt^ratf 
nel colore erano le budella , nè in tutto il tratto di 
effe s' incontrò alcun verme di qualfifia fpecie (49)-. 

LXVII. Ne' mefi di Maggio , e Giugno le of- 
fervaziorii sii de' cadaveri furono a un dìprelTo le me-" 
defìme i e quafi generalmente trovaronfl i polmoni pie- 
ni di un fangue nero» incoerente, ed in cui manife- 
ftidìma notavafi la putrefcenza , In fatti era ordinario 
rofTervare ancorti ne' cadaveri (le' oytfti.^Ila Città 
oltre le lividute ddia cute , Ip fgei£9:déL.rangne', 
che per la trachea facevaS in «fìi dalla; bocca': Feno- 
meno , che avveniva non già per una efbbcrante ge- 
nerale pienezza, che le copiofe evacuazioni > ed i re- 
plicati falafsi avevano tolta ficuramente ; ma bensi pro- 
veniva per lo rillagno cftremo ne" polmoni dopo le 

pro- 



Soventemente accade che h caiifa immediata , la qua- 
le nelle maligne febbri cagiona la morte non ì oITcrvabile ne' Cada- 
veri . Vedi Morgagn. nell'immortale fua opera de Sed, 3c CaiilL 
Uoibi ]ivr Anitonieii inda{> £piftol. 4^1 Attìe,t, 
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projezìonì ultime cieli' inflaccidito languido cuore (50) , 
LXVIII. In Agofto oflcrvammo il cadavere dì 
Uomo già [ilétorico , avvezzo alla fatica, e bevitore dì 
Tino. Ciica'tie mefi piimà enttato attaccato dallafeb- 
bre Epidemica t U quale ftnza 'alcuna intermillione tìn 
dulfe n pov^era Malato al marafino accompagnato daj 
febbre etica, per cui finalmente cefsò di vivere. La 
frenesia c le fortifTime convulfioni travagliarono lun- 
gamente e gtandcmenre quello foggetto , Nell'acu- 
tezza della malattia fu trattato con larghi e molto 
replicati falallì . Cadendo nella cronichezza compar- 
vero in quello Araordinario ftadio due parotidi , le 
quali afTai lentamente fuppurarono, e fi cicatnzarooo 
poi rpontancamente 1 e fénza aver recato alcun Tollievo 
al debilitati (Timo paziente. Succedctteto alle parotidi 
le depoUzioni in ambedue gli occhj , per le quali 

tume- 



Cfo) Gii fopra oDervammo C Noo (48?) quanto il cuore 
incontri^ rilaffato nelle febbri di maligna carallcre . Il primo a 
mancare nel cuore di un'agonizzante lì è il liniflro ventricolo. 
Indi circa un quatto d'ora appreflo nitnca iT moln al feno lini- 
flto : Dopo alcune ore muore k delira orecchia , fcguendo però 
a pulfare il deUrn ventricolo, ond" i elle fegiie a paiTar tuttavia 
Il fangue nel polmone ; ma forza i die il gii trafcorfo riflagni 
poi in qucflo vifcere ; gi'acclii il ritorno per le vene pulmonali 
alla ilnllira oreccbia , ed al feno , ed al ventricolo finlliro non 
può più fuccedere , effendo giii quede parti non piii irritabili e 
morte. Vcggafi 1' accuratifilrua Fiiiolog. dell'immortale Sig. Hai- 
ler lib. IV. fe«. 4. I4. Anzi preffo al cuore pulfando ancata 
e la vena cava , e la pulmonlta , allorchi il moto i vigorofo , 
oDetvafì lìncrono in ambedue j ma rendeadoli langtudo, piiHan- 
gjmente , e pili frequtntemente pajft -la tava Jdla pulm'onin: 
quindi mollo più di fanguc. va t' polmoni, di quello cbe oe rk 
tomi al cuore . id. ibid. 

G t 
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tumefecero le paliiebre e U congiunliva i" Nel difcio- 
glierlì quello riftagntì reftò cfaìuia la |5U]nlIa dell'occbio 
deliro da un alccflb fotto la cornea , e l'allra s'ofcn- 
rò per una ruffufioiic . Fieridìme conviilfioni contor- 
cevano Ibventc mente il mifero pazieiuc fempre vani- 
loquo ed illupidito . DiAruggevaG egli ancora perle 
frequenti colìiquative .fetidiOlme defezioni ventrali; 
avea Ipcilò de'voniid dì tuggÌDofi> e yifcìdc mate- 
de > c dolorofe tenfioai del baffo ventre : Finalmen- 
te fo{iravvenne una contumace tqllè con iCpntì purulen- 
ti; e. dopo penofiffìma agonia terminò la miferabil fua 
vita C;i); Io trafcurai l'apertura del to-race y e del 
baflb ventre di quel confumatinìmo e troppo fetido 
cadavere. Fu la mia premura diretta ad olTervare il 
celabro , In cui erami perruafo d'incontrare notabilif- 
fima lefione in riguardo alla lunga frenesìa, alla coii- 
fcguenie continuata defipienza , ed alle contumacilTi- 
me convulfioni . La dura m^dre fi notò alTai denfkj 
ed erta più dell'ordinario, i di cui feni e vaJt'oeKoJi 
erano turpdi di nero lànguc , non peraltro divenuto 
poliporo > ficcarne altre volte mi è avvenuto di olTer- 
vare ne* riftagni de'vafi fanguigni AtWi dum meninge . 
Lungo la falce melToria erano offervabili le acervate 
alTai cofpicue piandole indurate così , ehe forza richie- 
devano per clìer recife . Neil' anterìor parte de' due 
lolà foUevata fì vide la lleiTa dura, madre da un mol- 
le- tninoie' * li quale rollò intatto > ancorché quella^ 
denfa membratta fólTe fcparata e recifa . Qiiindi il tu- 
more 



CjiJ Simile a quefln nella maggior parte de' rintomi feni- 
bia fojTc fta» b malaitU di Parlo in Tifo . Hipp, Epid. lib. j. 
Atgr, 4. 
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more compari'e acquofo e formato al di fotto della, 
membrana rottile o fia pia m.idre . Tagliata (juefta, 
lì fparre una linfa > che fu limpida ed iu molta quau- 
litA i ma di' ^o Irafcurai di raccogliere con diU^en* 
za • .ElTa pia madr^ fembrara ancora men; dell' ordi- 
nario rottile, forfè più nutrita' dal molto .l'angue che 
fcortevB tardamente per i fuoi vafi . La foftatiza in 
generale del celabro ù oITervò al contrario delle fne 
membrane oltreniodo.rllaUàta , hepìegamret e le tor^ 
tuojitì della foftaDza cot*»V^/e. ammettevano larghìllìmi 
fpazj , fpecialmentc ne' hki aaterkrì lòtto. J' ojò frm- 
tale,,Qve crafi formato quell'acquoCò tumore. 11 co- 
lore della corteccia anziché cenerìcio apparve bianca- 
flro e jxjco divergo dalla mtdolh , che dillinguevaQ 
per la fola lucentezza . II corpo calhfo era anch' elTo 
molle, c flaccido . il dejlro ventricolo vldcG in ogni 
diidenfioDe la 'mtt&'did linlftro |dù grande , e riiueap 
di' uà Ilmindo fiero , Etano> i pieji eamdà ftràcciati t 
ed ampli, e moXiQ gramìoji : La Icfìotie deldeftto fu. 
affai maggiore che nel liniltro: Tutte le coppie de' 
nervi fi offervarono nel maggior rila/To, come fe fla- 
ti fo/Tcro lungamente adoperati , e. logori . Ma fopca 
tutte la coppia ée' neni ottici fin dalla fonila da' loro- 
talami , e fpecialmente do]>o la loro congiunzione , 
fporgendofi ciafcuno vcrfo l'- interna apertura dell* or- 
bita , flaccidi .non folo fi oflervaronoj ma oltre modo 
appianati , e comprelTi nella guilà appunto che appia- 
nate olTcrvanfi le vuole arterie . Nè quefla firaordi- 
naria comprelfione de' nervi ottici v' è luogo a fo* 
fpeltare che lìa fiata prodotta da violenta diftrazioné 
In iltrappaudoli con violenza dalI'or^ÌM infìeme colla^^ 
malfa del celabro ; poiché furono diligentemente re- 
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cill . In lutto il rimanente del celabro altro non fij 
da offervare, che ftraortiinario fi folTe , e mor^iofo , 
le non che nell' incidere la midolla feihbrarono i punti 
rojji, cioè le recifioni de' vafellini fanguigni , più fre- 
quenti e di più cofpicuo diametro . \\ Cerebello nè pur 
fembrò viziato , c poco men del naturale era conS- 
fleote. Le meninge anche fu d'effo alTai erte e pieaé 
dì atro lingue . ■ 

LXIX,*- Dèi refto io 'mi difingannàt non ritro- 
vando alcuna Tuppurazìone , Hccome -eraml figurato 
d' incontrare in quello t allài jietò viz^aio ^ rifcere ^ 
Quivi forfè il lavorio del tenuifsimo nerveo liquore^ 
non poteva fuccedere lodevolmente , ne riguardo all' 
indole» ne riguardo alla quantità : e forfè le meningi , 
e il molto fangue degenerante per la fomma tendenza 
al putrido , facevano fovcrchìo pefo j e coropreftio- 
□e inUcme alla foftanza del celabio «Ha^tifiima: nien- 
te meno pud congetturarli deirac()uofo tumore fu' loH 
anteriori . Potrebbe ricercarli d' onde tanto rilalTd ì 
à.* onde tant' impegno , - per Cut Impéìlirafi U ritorno 
del fangue per le jugulari ; d' t)nde<- finalmeilte Ib Tgor* 
gamcnio, e rappiatiametito.de' nem'> e fpscialmen^ 
te degli ottici? ' ■' ■ i 
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Articolo Sssto 

Natura ì e cagioni (fi quejìa Febbre* 

LXX. T)£R eraminare il genio fìngolare , e la natn- 
.ra di ona Epidemica malattìa non v' ha mi- 
gliore opportunità di quella ] che puc accade fovea* 
te , di ofTervare il, corfp della medefima non diftnt- 
patq da aleuti rimedio ^ p -ahaeno da rimedio detei- 
minante . Cosi oì&tvm&.-ìtt\V Afyctto più verace* 
t^ui \ fintomi, feuza ^ar luogo al duÌ)bìo > eh' efsì 
fiaijQ prodotti dall' incongruità , o. dalla fovCrchia ef- 
ficacia del rimedio . ÒiTcrvanfi cosi tutte le fpon- 
tanee mutazioni , die. accadono nella malattia mede- 
fima, e quelle, fotio le quali foccombe , e quelle, 
col mezzo delle quali riforgc il malato . Il numero 
infatti oltregrande de* malati fece che alcuni aver non 
poteilero che rare vifite , ed altri per la fomma po- 
vertà non furono. in iftato.di fai; tif«i che di pocbif- 
fimì,) , e fómplici&ìmi rime^ » ed altri '£f' commirero 
alla ditcrezione della natura , avendo appena di ch&> 
prendere per bevanda , o per cibo refocillantc . Io 
potrei qui rcgiftrare le ftorie di tali febbri , il cor- 
fo delle quali fu da me oflèrvato in moltifsimi fog- 
getti ; ma tediofa troppo farebbe quella leggenda > e 
r utilità di elTà può egualmente ottenerli dalle riilret- 
te feguentl olTervaziouì . 

' tXXI. In quefti maiali offcrvavafl a. chiare no- 
te il carattere catarrale flogifticò nel primo lladio : 
nel fecondo i fintomi fi roailifeftavano prodotti dalla 
m^giore > o minore putrida dilToluzioDe degfi'umcv 
. ■ . - .ll'i 
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rì : nel terzo perdutali la più fcorrentb ed evaimrabile 
parte de'Iiquìàl medefimi frtàfVàrifi - formati interni , 
o efteriori rtftagiù * e quindi corrifpondenti ne infor- 
gevatìo' i iìntomi. ■ • ^ ' 

LXXII. II primo Aadio non recava molta af-' 
dizione; che anzi fu fovente da' poveri trafcijrato . 

LXlll. Nello ftadio fecondo fe la faciluà delle 
ventrali evacuazioni profegiiiva non difturbata, e len- 
za eccelTo- abbondante, e fenza molto irritamento , 
circa il Xi v. apparivano i Tegni della concoziòtie > ed 
il malato vedcvafi rift>i%ere c'òii 'àna "enfi ■C?^') \j ò 
nello fteflò xiv.> o circa ìl xvi i.. fenza proc'edVrfi 
allo ftsdio. terzo: cbe fe infuflìcieBte fotTe fiata ,^et* 
b fpontanea crifi> avvanzavafi la malattia con regO^ 
làrità > e placidezza (53) } cadeva il']jaziente in 'u'naj 
tranquilla fonnolenza; accompagnata da leggera pertur- 
bazione della fantasia ^ intanto che' andavanft fempre 
più difponendo gli amori ad una totale l^pa raziono 
dal viziofo . ... 

LXXIV, , Ma le ventrali evacuazioni eOendo ta- 
lora di materie affai putride ed aciimntiiofe accadeva 
fpcflb, che o erano eccedenti o vcdevanfi foppreffe , 
In ijucflo cafo fuccedevano 1' elevazione del ventre > 
la cutanea moltiplice efflorefcenza , e tutta pifr o me-^ 
no la congerie de' più pcrrcolofi fintomi *co' tr'afpbrtl 
a' pol- 



Cj») CtiTi tfrEr folcva l'emorragia dali' utcrt) , dal na- 
fo, o per ]j via dell'orine; ms h pili frcqiicnie .quella fi fii del 
ventre. Vedi fopra Artie.III. e IV. 

Cu) Como SQn turbolintum in febribut ep boni fatiiffuii 
puret &c. il che oirervammó ^oi fpclTo, nij che aveva gili offer- 
'vato Ippocntc. e tutti i pi& accunti Piitticii 
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a' polmoni > àlcapo, ©altrove, ed i prodotti de' me- 
rfefimi ; onde gettavano il paziente nel pcrìcolofo ter- 
zo fladio fop rade ferii IO ( Artic, III. ) • foftenuttj 
efTendo le forze Vitali {54) , ritornar li vedevano ne- 
gli alti giorni del xvn., o circa il xx. le abbondanti 
efcrezioni delle putride materie del ventre infiemc 
coir orine ben colorite , e condotte; fino a che mn- 
tavanfi le fcccie «1 miglior condizione , ed i' taggi 
cosi tralucevano della rinafceiite fallite ,.■ . 

■ IXXV. Neir altro caifo oon meno ^peiicolofo 
di'ftcii^va£t quali U mdato» fe -^ecialtneiite giaceva 
in ' abgufta camera tra le proprie putride Immondez- 
ze , e rcfpirava aere non mai rinovato ì Sopravve-- 
nivano ad e/Ib le cutanee macchie petecchiali > ma_» 
jfofche ) e livide ; una penofìflìma vigilia , e cento lìu- 
tomi nervofi; lino a che o interamente 1 per così di- 
re, colliquato eftinguevalì coll'éflrema mortificazione 
delle budella ; óveramcnie, lìecome avvenne fretiuen- 
temente > poco z i>oco oITérvavafi colla notabile jno- 
■ - ' ' ■ ■ ■! 'S- . ... . det*» 



CfO Tutto che in fommo perìcolo, fcmpre che fi foflcn- 
gano le forze dtlUiitaj può lìforgere il malito; SI faiuliat vi- 
toìh folcii viotIÌ ftrrt digerita , trueff'e^'pìvah tèaìecia , et- 
qtic iffa ntqutuitte , Miri : qutdo dllft Galeno' do.piìlf. c. 14. ed 
i confermalo dall' crperienza , Ma non i laro the ton tulle It. 
fòrze vilali, fenza neppure antivtdimrnlo , pcrifca il Malato neU 
le febbri , che dlconfi miligne . Neil' Epidemi'cd febbre del Wllli» 
Oxoniì 1641- fii ontrialo che. multi fe ne mòrivano tacitamente, 
ed aH'iniprOTirifo , Tenza. molta ffbbre , e fui be! principio , Coil 
neil" Epìdemil peletihfale di Amtjogio .Stegmoni 1(97. moriioaa 
molli nel vj. giorno qnaC che fani in apparenza. Ad alciini po^ 
chi gìk ropra-nircrvEmaio ciA cOiMCCa^uitO'iieUa noftfi Epide- 
Btk , e nc',a<Uucciiiiiia alili cfcilipj,.-. 'Ai ' 

H 
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derazionc del moto, e del mordacilHoio calore) mo- 
derata altresì la velocità delle balTe pulfazioiii, e man- 
cante infieme la confymairice diarrèa ; ed il debilcj 
malato aiipetire avidamente ìnconvencvole sì , ma uti- 
le alimento (55): Lo che era prefagio della fperata , 
benché feguiife poi lentamente , primiera falute j ot- 
tenendofì quefVa allora, che apparirono, beache app&- 
lììl evidenti le critiche difpofìzioni . 
^ .LXXVI. A.que&e epilopte oflervaztotiì debbe 
-aggfnngerfi quanto fu fopra notato .all' Artic; Ilf; 
( ama. XL. e L.>> cioè cbe pe' caldi mefi eotravarenc 
gnefta febbre fotto jl carattere per lo più d'una pe- 
tiodica ; e che talora ( iium. XLI. e LV. ) altra ac- 
cidental malattia' degenerar .vedevafi nella coftìtuzìo- 
nale ; ed in aibenduc. quefte ciccoftanze correvalt il 
fecondo fladio uniformetàente alle giii defcrittc , ifeb- 
bene meno llravaganti ne folTcro i iimomi . 

LXXVII. Riguardo allo rtadio terzo fu fopra.» 
olTervato , che i Untomi in quello furono confeguenze 
del già preceduto , e de* riftagni già formati 0 nelle 
vifccre , o nelle parti eileriori , ed in una parola 
della fconcerfatiflìma animale coniomia (jtì) . Quindi 

■ non 



. Csf) Tale indizio prEfagiva ancor falutr nella febbre Epid, 
ttjj., 74., 7;. del diligenti flìmo e dotto Sidenani. fei^. V. c. i. 
Ma il vino fi fu il: pii^ retbcilhnie c rimedio e nutrimenio . 
Quanto 63" fttto d» -rakatiffimi Pjofsffori commendato in fimìli 
febbri può vederti in Poter, de kbr. lib, a. t. Z8. TJiom. Bartol. 
Hift. anat^ & medie, rar. cent. vi. hill. 7. Hoffhi. dilT. de vin. 
R/iCD. praOant. cap. 6. ij. & diff. de prxtt. Rem. dontft. &c. 
Pting], part. tll. cap. 6, f. Malat. ticll' Artnat. &c. &c . 

Ct') CooTÌenc a quefiofladio- quinto della aoo cOtr>li)otti 
^nu de'fintoaii alla fcbbic-vfligai^'^flòSidfiUDit Httwro 
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non debbono queftì fintomi confiderarfi come corri- 
f{iondenti alla natura della malattia; coficchè da eflì 
abbia a foifniarilì l' iilea dell' indole 'di ijuclla. 

LXXVnr. . pffervata .dunque la fcbb're nellaj 
fua fcmpliciià (^ f) e quella ràvvifata Hellb'fiadiò. fe^ 
.condOf chiaramente apparifce una continua putrida t ia 
cui la nota caratterìftìca fi fu la flordigìotie » o Cu- 
pidità : fìccome dal più coAante fintomo Il'SIdenatli 
nominò la popolar febbre del 1574. , cosi potremmo 
noi apjiellare qucfta noftra piporìfera , ed alla qiialcj 
può convò'nir l'epiteto Ai protei for me , nella guifa ftef- 
fa;, c^e proteiforme fu appellata dall' accuraiiffimo e 
dotto Torti una, ;fir«/ao/i periodica. Ma gli aggiunti 
alla nóftra putrida continua fi furdno ài ntaligna c<m- 
ti^ofa Epidertuca , .fìccqme or vedremo di-voto . Dà- 
bìo oob cade CtiìU loto coiaiiitutà,'àÌveTCìi iotalmcll- 
te da quèlla filàiitransa ò .faècóntìmiìfà 'delle , :rio(Ii- 
che. Vedemmo già Topra^ e più volte «' che comun» 
qué foflèro le invafioni , toflo che fpiegavafi la fèb- 
bre nel fuo vero carattere) non difconlinuava giam- 
mai , ed o/Ièivaronfi foltanto le temifrioni, cbe anco- 
ra perdevanfi nello lladio terzo . OlTeryabile fu ezian- 
dio r alternazione de' giorni afflittivi (58) (n. XiLV^ 

■ in 



frtffe n'» ffifi tfi à.'^ft'i'ttf iUt «iigii rt£filaria tittrirt., quet 
ti^erto tùi9pttuwfi ft oaamaù Jant ^ifun firc t^uig »b 
niilar f tkiltti cinirfam , Urutt^jut ^t. Sc&V. «p. j.p. n. Lf f. 
t. I. rdit- CeiJ. , . . . 

' Ci 7) La congerie appunta di maUi&aà e nrj Gntoitil prp- 
.^nce fovente «rare ntìV iaiiiaziont ìsÌÌè. natura delle febbri. 
Bocrhaiv. j6c, iph. .de cftcaii 

City Dovranno forfè, qnefte fabbri aflbnlglIirJI a qóellu 
continue maligne d'Ippocrate, cbe lìmulano la natura delle t**- 
H 3 sane ? 
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fio DELL' EPIDEMICA COSTITUZIONE 
in fine) . Ciò che decide con preci/ione fi ò, che le 
nollre- febbri nè per l'ingrefTo vaiiniiile , ne jisr T 
fieme de' fìntomi , nè per l'ofTer nazione ■.Idl'oriiie , nè 
per qualunque altrp efterior fegno . pofTono rep,iflraifi 
fra le perniciofc vere periodiche . Aj.che può aggiiin- 
gerfl , ttie furono indomabili ali^ Iirimancabile valore 
della peruviana !;pne.ccia / 3 dìrpètto tifila, quale tut- 
toché ebblta e lai^ampntei' e CoìiecitaQieijté , I^uiva 
la febbre òigogliofàmente il fuo corfo ', Può fivedevR » 
ed io v'inclino a'ffaifllnio, che il fomite degli aggravj 
alternativi fi raCcoglielTe ne* tubi inteflinali , e nel vì- 
zio della putrefcente bile; mentre il vìzio della fcor- 
ren'te maffa del fangue foftenefTe la febbre continua (j?)'. 

J,XXIX. Comecché mifleriofo fia poi Ìl termi-, 
ne di milì^uo , che fuoje darfi da' Medici alle malat- 
tie' fiSp) ; nondimeno nel feolg, còl. Quale fi attrihni- 
fce alle febbri» li. maligniti non può. contrarrli alla 
iioAta co&itiizionalé . p.fi confidéri la piacevolezza^ 
delle lijllnghiére inVafiojii i e dggl*" iiigannevóir pn'ini- 
tivi fiatomi t che fpccìal^ieiite «e' priniì tempi dcTt'Epì- 
- . , .• ' d'emla 



U11C ? Chiamavanri ffiratfuià Triteefc 'j Hìpp, dcmorb, Vnig. 
1, 1. Setì, 3, Vid. Gal. in eumdem . Febris bai jnre TfiTmfoir 
TtriiaB't naiuravi reftrtat vscatur • Ip.l'Iizi'-AfJìtiut 
àtcret. àìiicìifui iifatritirt ifiui in marbii fualignh A-c. 

"'. ^liO Galeno, cerni hicntaifdo il citato luogo d'^^pocr, del-' 
le fcMiil trlteofTe ,' difle ,'[lié nrì fìneraKtwr tH 'fitUi ìiS'a , (ti 
■ ia:flnrmt\ Vota i li (Bvffione 'ili CUElielmo Balloarff dellu, 
fcbbiì io vcDofe, e gaflrìctie lib. i. Épid. seff. ij7S' apprelTo' 
BiIUmaaìÌDi Conlt.Epid. Ma'tìn, i6fò, n> 42, dilT. i, Non pollb- 
bO tStit le due cagioni aoitè ? 

, C'o? .Ql'.^^ cniraiitló folto placida affetto ih ce^lo mo> 
do vGciili dbloikni'tiitc, o con itialìghitk. ' 
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ferola furono trafc^iatì ; o la Itraordìnaxia kzocU , 
ed irregolarità de' fìntomi , clxe fìiccedevaDo. a* pcU 
mi (tfi ) i o la moltiplice varietà de'.medefinii , allor- 
ché il difordine era già ftabilito nrììa mftcfiina 
msiignd deve pur cfTcre riputata la febbre^della.palr-: 
fata Coftiluziaiie (63) . 

I.XXX. E unto più veramente perchè comu-' 
nlcavafi per contagio ., Noi vedemmo aflalite dalla^' 
ftellà febbre non folo le iiitere famiglie ^ e quctU.^' 
che a* Malati pieftavaao continua alBftenza } ma eziaih 
• . • ■ • , - dio 



C'i) EvnSf» t e lattiniiih chiamft Ippoctate le malattie : le 
pHtne cbe accompagnato fono da benigni a miti rmtoniì ; le fe- 
conde da fiutoni!. Eallivi , e ftrocÌÉ Ub> i.-Procretic. & in Cbac* 
ft lib. 3. de morb. mub'er- Quindi lufSirifu di più benigna indo- 
le, xmhSiVi^iu d'ii^ole pìiì maligna. Vid, Gal, in t. Proirelic. 
Comm. j. num. i. 

(.St") Hon i raro I' olTtmie in quelle febbri (travagame^ 
varicth di (intorni . Cosl'Clazomenio lib. i. Epid. iEgt. 1. preffo 
d' Ippocrale : Melidia Ib. JEgr, xiv. eatlo in Tafollb. j.^gf- t. &c. 
Di cfcmpj ne funo pieni gli Scriltoti , e fpccialmente pella Co- 
ptatcitata (loria dtìlafcbbrc ntrvofe (lei Sig. Gllfrill. &c. a' mt> 
fcmbra clie abbia céilarnenle gran parte in tali flravaginze la le- 
lìone de' nervi , e quel difordine del ncrvofo liquore detto greca- ' 
mente àra^ia tttaxìa , (iccome col Villi s tirpcttabiliflimi Autori 
flìmarono con verità; ma che fommamente vi contribuifca anc&- 
i-a la ttoppo ed irregolarmente efercicata irritabiljlk delle fibre mu- 
fcolari. , 

C«0 qi^'ia ip'^'' appunto di cui diiTe il eh. WiìHi , 

clic prxtcT bai i^peflf* & fctrtt fc/IHèntUlti ) ^niriar aitcriui 
gt'Bcrìs fcbrii , qriaruiii !*}• pcrnieiei , tb" contagìuiii fc rtmgìui 
iaient : quia lai/icn jupra fulriiarum tira infilai funi, & '» 
/( aliquaicnus ri Stiir Hippitratii C un non fo che di divino ) 
(fntÌBire viicnlur , Ouaiari aibut vataiuh malignac fcbtes tip- ^ 
fitUntar t De felpr. xiv. . , 
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fììo ne eran prefì coloro , che li vìSultodo otìàcìo- 
fameiite. Vero è non per tanto che la comimicazione 
non fu inevitabile. Non fempre tutti .in tutte le fa- 
ldiglie' contrafftro la febbre } né tutti la contraflerb 
gli drsifloiti } nè tutti guelli i/ quali per officiolìtà iì 
portarono' a vilìtare {'Malati la varietà delledifì)c>' 
lìzioni rendevano o efficaci , o ino))erolì i miaitni* e 
gli effluvi, ond'.erano le atmosfere de' Malati ripiene. 
Quefte ollervazionì però ci fanno confiderarc la febbre 
bcDsi malignai e contagiofa ; ma non già peftilenzlale, 
ficcome fembrò indcbiiamente che altrove fi fofpeitaf- 
fé ~, Non è già peftilenzìale ogni febbre o inalattia con- 
tagiolk . AU^a peflilenziale. .oltre V tfkt coatagioljL* 
ed epidemica conviene la fomma acutezza « o'fia-brc- 
vilsìaia> d4raEÌoafr> e .nel InaE^ior numero il termine 
ftinefto . Noi vedemmo ordinariamente eftendcrfi la 
ffebbre al xvil.giorno> xxi., e xxviil.) e Ibvente 
ajicora alla quarta ^ e quinta fetiìmana ^ ed il maùi~ 
mo numero de' Malati e/Terne per divina beneficenza 
profperamente Tcampato . Finalmente non può dnbl- 
tarfi > che la febbre noftra non ila fiata Epidemica, 
giacché altro non fuona quella greca voce, che popo- 
lare Q64) . 

LXXXI. E perchè appunto popolare fu nello 
ftelTo tempo Ìd Civitavecchia non folo , ma in mol- 
tifiimé ancora' Città dello Stato Ecdeflaftlco > . lì de- 
ve perciò ripetere da una cagione comunilSmà C<$$) : 
Secondo r arvifo di Celfo altre Ibno afcofe ed 

in- 



Er(}«f<»- af trt lapn , ^ Itfif popolo , ottckì noi. 
thudine. - ' 

(tff) . Glieli. Cgtament. de bomiii. lul; 
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interne le cagioni delle malattie , altre evidenti ed 
efleiiori (66) , Le ittteme , delle quali diremo qualche 
cofa fra poco > formano l'afco^k elTcnza medefimadel* 

la malattia ; ma I! evidenti ed efterne non fopo a dir 
vero delie afcofe meno ofcure , e meno avvolte fra 
denfe tenebre . 

LXXXII. Io non iftimo che fi debba indagaro 
r eflerna cagione dell' occorfa fra noi febbrile collitu- 
zione in un importuno afpctto quadrato del malefico 
Saturno col Marte feroccj 0 col variabile Mercurio j 
nè in altre 0 fuppoile, o tioppo lontane cagioni (575. 
Penfo , che fia evidente , i. che la fame precùrfa ed in 
jiii'i luoghi da molti poveri fofFerta ; i. gli alimenti pcr- 
niciolì in mifèraljilì peifonc , Ie>iuali non ebbero con 
cht cpmpenlàtvì* o correg^roe 1 citivi. e^tf« ab- 
biano a riconofctiG come primarie >- ed umverfali ca- 
gioni , per le ((Liali Hafì prodotta In molti necersitofif- 
fimi Uomini una tal malattia ; j. Ìndi per.efsi col mez- 
zo dell' arh in varie popolazioni fi fia dilFufa . 

LXXXIII. Ma non debbono però cfcluderfi mol- 
tifsime c dirpofitive ed occafionali cagioni , le quali 
furono Copra dcfcritte all' Artic. I. , onde i corpi ò 
difponevanfi, generalmente parlando, ad ellere fufcei- 

tibi- 



C. Cclf. in prafat. ■ 
C<j) Ne* Pianeti" , nelle «udate o erinitE , (.ms ora affaJ 
cognite > cometé, nei le meteore, nell'aria , nelle dlverfe cofil- 
lusioni delle aagroai, n^gli alimenti, nella fame, nelle putride 
eralazioni da' carpì della terra, dili'acqa^ fiagnanti , ne' fermenti 
liccome altri hin dello, di fpecial natura, ed in altre molte co- 
fe , che ne circondano, e mediatt , o imnediiH &nno intprefio- 
nt fu'icorpi uDiani, foglifiii ricucnfi X'tfitiBe (tg[òaj:dclle nm- 
lutJe popolati . ' ' 
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tibilì delle malattìe i 6 cffcndovi difpoftì , ali" occor- 
renza di alcuna delle Tuddette cagioni vi cadevano pron- 
tamente j ovvdro lì pofero in iSato di clTerne , ò gra- 
vemente ) b' Icg^rmente percolsi 'J Si efìgerà da me 
che io ne vtnài ragione : 1' andrò facendo di palTag- 
gìo, e colla pofsibile precisone > 

LXXXIV. E* notirsimo - che mollirsimi poveri 
di non poche Società foifrirono la rodente fame > e 
divorarono foftanze ' alle quali non può convenire il 
nome d'alimenti . Già lo notammo fopra , die in nu- 
mero atTai confiderabile dircefero anche fra di noi dal- 
le Moniagnc miferabilirsimi famelici, infermi, e ca- 
denti, da" Corpi, e dall'alito de' quali fpiravano feti- 
difiimi effliiv) . Le azioni medcfime della vita porta- 
no i corpi animali all'eftreraa confumazione (tffi) . Re- 
cano a quefta'tlparo gli alimenti, e del bifogno di efsi 
ne avverte la fame (6p) . i.a fame perù cullerandoS 
iHngamente > divengono acrimoniólì i fluidi , tèn- 
dono al- dìfcioglimento puireaìnofo , e fi eccita la'feb^ 
bre (7o)".'I raiferi, che per lunga fame languìfcono 
infermi , ò giacciono malati in folla negli Spedali V 6 
in angufle immonde ftanze : quindi rìempìonfi le par- 
ticolari atmosfere dì perniciofifsìmi effliiv; , casioni po- 
lentirsimc ad nccrcftcrc ne' loro mcdclìiui tor|iÌ la., 

putrì- 



C68) Hall. prim. ììn. PliiTml. S. 

(dp) Gli efcnipj ddUfaaie Jungemenlc tolhraU fenzaao* 
cumento fono rariIGmì; e deve uTonderf^nc la (agfori^ att uuai^ 
l^rticoUrcoftituzionc, pet cui nUlU fi dilEpi per .le conl^ietc- c»- 

C70) Vegg«ri Haller .prlm.- lìn. i. $79. idem PhìGal. £]»i 
fflcnt. lib.1. fnfdit^ìàtfstS'ViSvvìtt. .toma, ìatfb, ir. 

caga, A cut. m. ' ' . 
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putrida dìlToIitziorie , ed a promuoverla ne* fini , e lpe> 
cialmente ne' più difpofìi . Quefta notìrsìma verità an- 
che negli antichi tempi fè pronunciar il Greco afsìoma 
€K AvM-f Ao'A©' ) dalla fame la pefle . 

LXXXV. Per ciò che rifguarda i perniciofi ali- 
menti , benché fia vero che moltifsimi uomini avvez- 
zi dalla prima infanzia allo ftento , ed alla fatica nu- 
tricandoli di alimenii, che i Canoni Medici non ap- 
provercbbon giammai , vivano non citante una vitiLi 
làniGiìma ne'robufti lor corpi ; egli è anche vero pe- 
tò cbe nelle pubbliche indigenze > Ce corretti anch'ersi 
foBo a cibarfi di biade putre&tte , o di altre cofe , 
che tutt' altro fono che cibo , incorrer foglioiio in ma- 
lattie pericoloUrsime , che diffondonfi poi per contagio. 
Ciò per altro può c/Ter moderato in gran parte , fe fi 
compenll «Ila rea qualità delle biade, e ai cibi per- 
niciofi con erbaggi , con vino, ed altre comniodit.ì> 
che r cftrema careflia, e quella in ifpecie degli afle- 
diati, Tol coglie interamente. Senza quefli o molti, o 
fcarfi compenfi , del perniciolb alimento lungamentcj 
ufato è confeguenza indirpenfabile la malattia . L'efpc- 
rienza è troppo verace: ippocrate^ Galeno, eduna 
fchiera d' iiùuimeiabill Autori (72) ne adducono infi- 
niti 



CtO Sembra ptrò die la voce MifiS' non denotafTe pre. 
clfamcnu h ptfle nel firifo , clic fuona prelTo di noi , ma fem. 
plicemenle una fifabri- Epidemfca , foffe , o non foffe pellilenzli- 
le. Nsfccmi un lai dubbio dal ffgucnte (elio d' Ippocrate : Ftbrium 
ilio /ani icntra , uBum quUctii omnibai comviunt ^slfl*■ afpilla- 
tur : alUTum vero ab fratam lìì-cioi'i pmvi diitta uttnlìbut tan- 
thieni: Hippocr. de Flaiib. cap. j. 

(71) Avrei wa Tafliflima felva di citazioni, die feintranii .. 
inutile e tcdi^fo^di qijl infctirc. 
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ni£i erempj . E all'acrimonia» in cui degenera ÌI da- 
gue di un famelico per 1' ufo ài cibi petniciofl, non 
folo non fi lipara coljinovo fugo ac(]uÌ<iofo, acefcen- 
te , e glutinofo , che foinminiftrar foglioiio i cibi con- 
fueti) e fpecialmente i Cereali ; ma <)uafi fcnza av- 
vedimento di coloro , clie ne- ufano fi produce un_» 
fanone , che ad ogn' incontro leggierifsimo corre pre- 
cipitofo al putrido difciogliraento ; da cui iiafcono poi 
la maligna putrida febbre , la difenteria > le moriificii- 
zioai , ò altro putrido -malore , 

IXXXyi. Ma l'aere* oon già qual'èj e come 
dicefl , eleméiitare , ma quale addiviene •pes la mefco- 
lanza d'infiaiii corpicciuoli ■ i quali in elTo lì traman- 
daoo da ogni corpo trafpirante > l' aere difsi , dee pur 
elTeic confiderato una delle principaltlsime evidenti o 
fian eftcrnc cagioni comuni delle popolari inalattie(7 . 
Io non fo , c perciò ne taccio , qua! elTcr fi polTj lo 
flato, e l'efficacia dell'aria , allorché in certe fta- 
gioni accadono generali difavventure nelle campagne, 
ette ci tolgono le biade , e gii alimenti ulati i e aliu 
quali fuccedon pd! inevitabilmeute le popolari 'malat- 
tie (74) . Il tentare d' indovioarlo è forfè -iniitile , e 
jmò elitre nocevole un faìCa G&emi (7;). Se otlcE^ 
vanfi le cìrcoftanze delle ftagionì , notaionfì quefte^ 

fpcf- 



Ct;) a quefto fenfo pud rìférìffi il detto d'Ippocritc ; 
^er fe^t mtxmui ^t, 

C'dt avec raifon , qu'on àtàt mìaàte , que la nie> 
-me canfe , qui |lte lei bìcnc de h tene, A qui imene U di- 
fette 1 ne ptoduille anlC la pelle Se. P/obl. fui la -prelìdence d«- 
Mtqfieur Gcoffroy a Farif I711. 

(7O ^'■'> SyAm, Confi, ann. tdtff. fed. 1. c t. 

[ 



Digilized by CoOgle 



DI CIVITAVECCHIA. $7 
Ipeflè volte fimilì, fufleguite poi da difiimili malattie j 
eppure" fimili malaitie viderfi fiifcitaie dopo diffcren- 
tifsimc ftagioni (7($) . Quivi incontrafi uno di quc' tan- 
ti arcani, che umiliano l'emano intendimento (77) . 
LXXXVII. Senza per altro ricercar delle co- 
. iè, che troppo eccedono 1' eftenfiojie delle noflre ve- 
dute/ pofsiam ftoi contentarci dì confìderar l'aria tra 
le erideiiti eflcrne cagioni , dopo elTere divenuta cer- 
tamente iufaltibre per la quantità de' putridi fenfibil- 
mente fètidi ^uv; efalanti da que' numerofì infermi 
Gìàdi e mircrabili farnetici , cbc vagaVand )>er ìaj 
Città , dormivano lùlle.ftrade, giacevan malati nello 
Spedale, o in anguftifsime immonde ftanze. -Quegl'in- 
felici oggetti di vera comraiferazione , erano ambu- 
lanti forgentì di pestifere efalazioni , clic riempivano 
la noftra atmosfera , effìcacifsima perciò a rifvegliare 
più o meno follecitamente ne' corpi conviventi un pu- 
trido difordinc . Qiiefta verità clTer potrebbe confer- 
mata da accurate coflantifsime ofTervazioni , che pren- 
dere fi potrebbero dall' amordvole alTerziane e de i 
Pringle , e degli Huxliam , e de' Morgagni &c. Aqne- 
Aa potentifshna cagione s'appella altresì l'erudito Di Mi- 
diele Saiconi. defcrittore della ragionata Storia della 
ìoemorabile Epidemia dì Napoli del 1764^ in fatti 
oITerviimmo ( nnm. XXXII.} che ncllenoftre campa- 




<77) £t inttlUnt qaii walem eptrum Dti imUau fefft 
bmf lateitirt ratleam teruM^ gtae JuMt fui fotti ^ fMW» 
flut hitravtrit ai-iueirtMiam , taU» mina* ìmwitt l ttUmf 
diturit Jtpitnt ft a«n futrìi rtftrire . EccJtfiift. «tp.*. 
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gne , ove non concorfcro que' raiferabili , bilogiiofì de' 
Toccorfì dclliCiitrt , lì gode d'una invidiabile lalute : 
Io che fi è pur. oflcrvato ovunque non s* affbljaiono 
quegl* infelici (78) . 

LXXXVlll. Io pcnfo dunque che di altra dìmo- 
ilrazione non abbifogni ciò , che è comprovato da lunga 
ferie di coftantifsime oirervazioni . La, nativa tenden- 
za de'noOri umori al putrido dircioglimento fi de- 
termina più o meno efficacemente dal viver noi drcon- 
daii e penetrati da un* aria ripiena di atEivirsime par- 
ticelle efalantì da' corpi o già putrefatti, o che fof- 
frono la putrida dilToluzióne . Come ciò fucceda fi 
può efporre in relazione a qualunque lìfìolot^ico lìAema. 

LXXXIX. Può anche ricercai^; perche la flcRà 
caufa (num. LXXXVIU.) operi piti efficacemente in 
un foggetto, che in un'altro? Ciò rifguarda il fog- 
getto ftelTo che è più degli altri lufcettibile di quel pu- 
trido diicioglimento e ciò iìa originariamente , o per- 
chè feccia- ufo più abbondante di alimenti die alla^ 
putrefcenza tendono per propria natura (79): cosi ia- 

con- 



C}83 Fu ptefTo che comune ad o|nÌ toàttk il cibarli di 
ptrniciore biade , e dì altii nacevoli alimenti . Ha quei die po- 
terono Gompenfare a tal difordine con erbaggi , -con vino , 
con altre foUanzc alimeniari , non ne hanno provato fcnfìbile 
notnmcoto.QucI mefchini però, ihe non folo nun aievano tali com- 
penfi; ma che per ia&mirlì hanno pur defìdeiato i frantumi dei 
flit pcrniciofo pine , tt& furono, che fpinii dall' elltema mircrìa 
abbandonarono le patrie terre, e andaron vagando languidi , 
-niew' ignudi , e femelicì; diffondendo coil per ovunque Ti rico» 
vratono co' putridi effluvj de* loro corpi i femi della largamente ■ 
fparfa Epidemia, 

C?») Qiie' che di vegetabili , ed! acefcenti cibi fovente nn-. 
drirconfi fi difendono affai bene dalla putrefcibìlìtk . Quindi av- 
venne 
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'coDtranfi evidentemente carni di var/ animsli , che feb- 
bene in eguali cìrcofUnze dell'altre carni» nondime- 
no pifi dell' altre > e foUecitamente , e orridamente^ 
imjtutridircono . 

XC. Ne è raro che Ja caufa (num. LXXXVIIl.) In 
un corpo atTar (lifpofto oiieri il putricio difordine cosi ef- 
ficacemente , che quello ne rcfti fiill'iftaiite fconcerta- 
lo fenz.i il concorfo d' altra cagione . Moliilllmi fu- 
rono affaliti dalla febbre col folo trattare unai o po- 
che volte co' malati , o Ila col reftare alcun tempo en- 
tro 1' atmosfera dell'infetto . Ma il più ordinario II 
è chci la caufa mcdcfima operi , per cosi dire , a tem- 
po ì e ricerchili una commovente occalìone per de- 
terminarne , o rollecitame l'efiètto C80) . Qindi avven- 
ne , che moltiffìmi caddero malati eoli' accesone di 
malattìa corrifpondentealla ftagioncj e quefta fi "fu poi 
occaGone , per cui 11 determinalTe la putrida febbre, 
delia quale era già ne' corpi pronta la dif|>ofizionek 
Se rifguardifi ciò, che Topra prenotammo (Art. I. iium. 
III. IV. V. e XXIV. &c.) fari manifefto , cheli ge- 
nio flogifìico catarrale delle invafioni tutto era un prò* 
dotto delia ftagione ; iìccome i.1 periodico comparve 
ne' conAietì mefi di Luglio > Agoflo Scc. (num. XXIII.) 
degenerando poi le une non meno che le altre nella 
putrida coftituzionale . Occafionale cagione a mani- 

fcftar 



venne cbe realmcntt h febbre Epidemici infierì non fomma v\o~ 
IcDu ne* «»rJ>rbeo faicinati j e pletorici ■ Gii avvenimmo fopra , 
■«he In molte EpidemìcTi offervò lo Sltffa avvenimento . 

(■e) Olfte le predlfponenti ticereanfi ancora le cagioni oc- 
ufionat! r determinate una maUtiia , Ved. anche Gal. lib. i. de 
ftbtibaicap. f, ftdcdìficr.febt. lib, t.n^<f 
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feftar il putrido contrailo' apparato fl fu egualmente 
altra accidCDtal malattia (num, XXIV. in fine) , la qua! 
vìdefi ancora bene fpeffo pafTar nella popolare. Mol- 
tillìmi foggeiti al contrario, i quali o ninna, o leg- 
geridiina imprefrionc ricevettero dalla cau& comune 
(num. LXXXVIII.) > ancorcliè cadelTero nella catarrale 
delvcrnal equinozio, o nell'autunnale periodica, non 
inciamparono però in alcun modo nell'Epidemica (Si) . 

XCr. Ma la fleffa caufa ( num. LXXXVIU. ) 
può renderfi per ft efficace in modo da far anche pro- 
fonda, come fuol dirfi impreffionc ne' còrpi i mena 
difpofti. Un numero ftraordinario di malati per feb- 
bri maligne entro uno Spedale , o per diffentcric , o 
peraltro putrido malore, uno, o più di limili malati 
ricovrati in angufta calda immonda ftanza , renderan- 
no in tal maniera l'atmosfera carica di effluvj perni- 
ciofi in effa riftagnanti , die ben fortunato farà que- 
gli , che lungamente ne refti penetrato fenza elTernc 
danneggiato gravemente (82). La maggior frequenza 
in fatti de' malati fi fu nelle angnfte cafe (num. XXIX.) 
-ave l'aria non avea ventilazione, e immonde eraiu» 

cosi 



CBi) Quefli fi furono quEllI elle irabandifcono di vcgMabili 
jiliì che di carni le frugali menfe loro; ovvero che fono per 
natin difporizione men fufcettil>ili di nocive impccflioni; o elle 
CDDtratta qualche impredione , kdiflipirono colle iffai valide forze 
Titali , co'fudori, o con altri mezzi , cli'tlTtr poITono molti an- 
tfie eDerioTi , fiicomc avvertimmo anche al nom. XXXI. 

(<1) Ciò fu pur noto anche a Tucidide defcriKote dell»-, 
ptftilcazial ftbbre d'Atene; appreffo Cilen. lib. i. de diff. frlif. 
L' aiei preceduta per carellia la necefliik di cibarfi di pernitiofo 
ilìmemcii'crk in tempo eftiTOj e giacevano i malati entro an- 
guftì, e foffbcaniì tuffitf. 
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cosi e per modo le llanze , che l' alito moibofo fino 
ientivall fiior delle fòglie . 

XCII. Non lì k tralafclato d' avvertite ( n.VlI. 
cftg.) che occorfero fra di noi varie , e moltcj' 
circoJUnze di fcavamento di tèrra, d'impulitezza, di 
ftrade> d' umazione de' cadaveri al Campo fìnto nien< 
te profonda, di putride cfalazioni dalie bagnanti im[iu- 
re acque marine della Darfeiia , dalle fetide al^hc fpe- 
cialmenCe del lido orientale &c. ; coCc tutte, che fom- 
mamente fomentano la putrida difpolizionc de' corpi 
umani . 

xeni. E ili fatti concorrono foventemente mol- 
te cagioni in&eme a produrre una malattia . ReAafe- 
ne iuoperoià anche la ctgtone primaria , fé altre non_. 
vi s' naifcatìo 6 \ rcodetU più eiiìcace , o a deter- 
minarne gli effetti : é foole. al dir di Celfo (3^) pren- 
derli poi per cagione totale quella , che apparifce aver- 
vi più contribuito. Caddero nell' Epidemica alcuni ope- 
ratori alio flerro, e moltidìmi che lungo quella ftra- 
da aveano il lor domicilio . .Sembra che l'aver lunga- 
mente travagliato fotterra, e l'avere alTorbrti que' cal- 
di umidi terreftri cffluvj fotTene la cagione : Ma cia- 
fcun vede qucila elìere fiata cagione folo cooperante. 
Vagava già prima dello fterro la febbre popolare ed 
altrove, e' fra di noi; ed in ogni alira parte della Cit- 
tà fi trattarono malati . Gli llerrì furo» femprea,quc- 
Aa Cjttà pemiciofi ; ma produiTero j o concorJèro~~a 
cagionare febbri. per ordinario iwriodidie. 

XCIV, 



■ C»l5 C Celn Eb PntCìt. , ed appreflb : Potep aatia ti, 
iutu filem ef , mta mMtrt , inai junSua allh mtnimt Matti . - 
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XCIV. Or c]iielh che abbiamo fpeflb accennata 
putrida diflbluzione degli umoti lì è ciò, in cui elTen- 
zialmente coolifte il dirocdìne Epidemico. £' nòto in 
qaal fignìficato pnadtG la. viì^e putredi/ie animaìe , Lo' 
fle/To. moto.mufcolare violento, 1' ecceflivo efteinó 
calore > qualfìafi fcbbte afiài impetuosa e durevole» 
potTono portare il fangue nello flato di putrefccnza tut- 
tocliè vivente fia l'animale (84) . Molto efficacemen- 
te fi può produr Io fteflò per le accennate citeriori 
cagioni. In quella Jituazione fomma acrimonia acqui- 
fta ii TangLie , e gli umori che fepatanfi da e/To . 
PolTono quindi ripeterli i fintomi che rifguardano le 
funzioni animali nella lelione de' nervi , e nel difor- 
dipc degli fpiriti animali (SS); e que' che fpettano 
xi movimenti deL cuore' le azioni interinali '&c. 
nello ftimolo fulle fibre irritabili (.8^) ; t que' final- 
mente 



CS4) Può confullarfi Mailer e nelle prime lin. dtlh Pifio- - 
log., e negli. Elementi di Pilìologia, V. Swieten in §, jjo. aph. 
«Te C.^ & C. M. Pringle , Huxbam , De Hien &c. 

CSt') 'l chiarimmo Villi't , e Motton moltìOimt Autorli 

C8<3 L'immortale Haller , e gli flimabiliDlmi fuoi imiuto. 
ri, e fcguaci ci pongono colla dimoHrata irrltabiltth sì giorno 
di-qiteda, eli* io (limo nella vantili de' rintomi febbrili , incon. 
tral1;il)il» vcritìi . Il dotto , ed acutilfìmo oflervatore Signor Fe- 
lice Fontana di Roveredo ba 6frate ultimamente le leggi all' ir- 
fltabilitli • Qoal luce' nella Patologia Etrologìca I li -fangucj 
in iSato di putrida acriinonSa dete efercitar bene. 1' ìrritabili- 
A dell cuore . Fu glìi ricevuta dottrina , che il cuore piA fre- 
quentemente lì contraeflè quanta fbl1> maggiore la r«6fleiKa de* 
Yafi capillari , 'ctie fiimanfl nelle (ebbri oltrutti ; onde iu mtiioi 
tempo maggior quintili dì fàngue potelTfc circolare per l'arti-i 
minore. Il celebre Sauvages ttià. de Inflam.'lndeboll qaefh dot- 
trina, e l'ingenuo cel.'De-Haen rttit mtieai,- part. i. capi io. 

Ma 
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mente che rìfguardano i fluidi mcdefimi nella mancan* 
■za di coerenza fra i globoU , DcH'cfFufioiie ira le cel- 
lulari &c. lo non debbo qui trattenermi a fpiegar fin- 
gokrmente ogni fintomo. Le accennate generali nozio- 
ni ajiplicar lì pofTono individualmente , Sembrami di 
dover foggiungcre ciò che è pur noto , che alle lun- 
ghe e violente tcniìoni , e contrazioni delle fibre ner- 
vofe , e delle mulcolari fucceder fuole proporziona- 
le rilallàmento : e tale lì fu lo flato dì quelli che fu- 
perarono la malattìa, allorché' ri tornarono i 0uidt alle 
condizioui di faiiità (87). 

' XCV.' Per quanto appattiene a' vermi , quelbL» . 
fi fu gii- aggravante ci'rcoSanza nella febbre Coftituzio- 
nalet non perà nna deÙe principali cagioni . Quegrin* 
feflìilìmi (infetti abitatori jdé'^ofiti ìnteftinij o di al- 
tre 



Ma fe toffrio molti i capilliri ollruttì , l'aria nrinore farebbe^ 
fcmpre come la quantità dello (telTo fanguc circolante, fottrjita 
quella ijuaniìth , che lì fuppone riftagnata nrgìì ofirutti capilla- 
ri. E' già mollo pkulìbile, che dò, che chiamali da' Medici in- 
fiammagione , non Ila elle un' cfFufionc del fjngue trafmcfro ne' 
piccioli fpsKj «lelli Cellulare. H:ill. Elem. Phyfiol. Iifi. i. feA, ». 
de Alter. QueH* Autore incomparabile ritrovò lo (ielTo penfatncn- 
10 in Galeno de Meth. med. Iifa. io. riportato dall'immortale V. 
Swiet. Gareggia poi con quella del cuore l' irn'laLiJitk dille b.r. 
della, = gli umori che vi concorrono jcrimoni-ii; , e pulrid; l' e- 
fercitano affai vivamente: quindi h toEifliien^.j i!l una prodigio- 
fa qganlitk <ti umori, che vi fi derivano da ogni ,;UaluncjLe par- 
te del corpo. V.Swiet. in 719, quindi gli flringimenli -, le teniloni &c, 
(873 ■ Come fucceria quello cambiamento degli umori dal- 
lo flato putrido, o da qualunque altro moibofo flato a quello 
dì fanità , io non fapreì fpiegarlo fenza incontrare obbiezioni af- 
fai fotti . li Sig, De Haen ne dice qualche cofa : Ratio, medend, 
part. 6. ' , ' 
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Ite parti del noftro corpo , non (ì generarono gii nel 
corfo delia febbre . Allorché negl' individui andavafi 
facendo il putrido apparato , efsi dovettero prolifi- 
care opportiuiamente ; giacché la putrida inteftinalo 
poltii;lia afTai acconcio, e nido, e cibo fi è per eisi . 
Fu realmente nella pallata Co^tuzìone frcqucnttj 
in molti lo Igrarac de' vermi , lènza che folTero af- 
filiti dalla fcbb'ré . Offerrarooli fino ne* meno fre- 
quentati vicoli, e ne i remoti angoli della Città de- 
politati in copia vermi lombricì fra le fecali immon- 
dezze , delle quali fgravav.infi forfè i fancÌLdli , ed i 
poveri vaganti . Non puè negarli , che in certe più 
che in altre coftituzioni di llagioiii , e condizioni de' 
corpi noftri , prolifichino i vermi, de' quali noi fiamo 
l'ordinario continente (SS). Cosi le rughe, le locu- 
fte , i topi vivono in ogni tempo fulla terra; ma in 
certe collituzioni di tempo fono infcflati i campi da 
popoli ftermin.iti di topi, da iminciifc nubi di locu- 
ilc, da innumerabili fchìere di rughe . Sono non per- 
tanto. i vermi importuoe cagioni ài moltiflìmi gravi 
fconcerti; ficcome lo furono pur troppo nella-' noftn 
Coftìtnzìone , Vivi non meno colle puntiire e co' morlìj 
clic col venefico loro cadavere uccilì fanno de' corpi 
afpro governo , perturbano le crifi , aumentano i pe* 
jìcoli > é talora recano morte . 
- . XCVL Finalmeatq la putrida dìfsoluzione de- 
■ ■■■ -gli 



C*8) àalJ «in a^serfau alferh mortalibui ai4ìt 
Httura , intem» tuta vìfetre tamia ftrpint 
Et Ititshrìeui tàan vivant iaiaUa crtaati ì 
S^ffi [tnai a§iu9 ìauitt praettrUa morfu ^e. 
ScKii.5aiiim.tltincd.cip, )o. 
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gli umori giunger può. a quell' eftremo grado , nel 
quale efsi dìftruggànt) irreparabilmente quella vita, al 
foflegiio della quale fono ordinali . Un certo grado dì 
tal dilToluzione in aldine circoflanze è falutcvole: da 
quello all' e/h:cmo , fono, ttyermedj moltifsimi gradi , 
in ragione de' quali differifcono le malaitie che ne fo- 
no prodotte (89). Ma nello ftelTo corpo, ove fono ì 
fluidi in tale condizione , formar poITono contem- 
poraneamente rifìagni ofìinatiTsimj . Né ciò fembrLi 
àifEcile a concepirà , & bene ofIèrvaG la natura del 
fìnguc > le dìverfc nature de^ umori teeaaiax] , la 
.telatura della per ogni dove eftefii cellulaie » io cui 
ferie fi fanno per Io più le ftaG , c tant* ^re df 
coftaaze > che tutte qui riferire non parmi oppottu-. 
àO 'per ifcemare -Ia noja a cM legge. - 



C8p3 diffcrant febrcs ioàarit natura , fiJ futn^Mt 

fatii Hipfh apudJaciit.Coiii.Ìi)l]b.3.Coac.MoItffiini Autori dopo 
Ippocrate penfarmiD pur coti , fri quii; noiniiro Morttm Bxwci 
«.,»f. i.c Sydenam arat.ica.'i. opu a. 
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Articolo Settimo 

Metodo col quale fit generàbmnte curata 
la Feòòre cofiitutionak ^ 

XCVII. /^Ssetvato «or follecitudine il genio d'una 
malattia che affetta ì-cnderfi popolare » 
ed avvertite le ftt3de,peT le quali tentino di liberac- 
fene le forze vitali ) prendonll con minor pericolo 
d'errare le indicazioni per curarla con profìtto. Da 
quelle attenzioni tifiilta ancora la facilità di parago- 
nar la nafcente colle già paffate Epidemie : ed avve- 
gnaché elTer pollano facili occafioni ad errare le fi- 
milìtudini (90); , non oftante può irarfi molto profino 
dalla medica ftorìa delle precedute Coftituzìoni , Te 
up gìudiciolìi.criterio guidi la mente di pratico ncUlacs 
te del fanare per formarli le. più Jìcute indicazioni . 
Vero è the accrefcono le tenebre > nelle quali fono 
per lo più involte, le ftrane iembiauze de' mali epidc< 
mici» la varietà de' pentimenti , le oppief^oni.de' cit? 
tadìni j l'intolleranza di molti 1 l'afiicuiazione degli 
fpecifìcl troppo vana e inAifsiftcnte , in una i>arola 
la confu^ofie che nafce dalla troppo naturale, e irre- 
prenfibiic avidità di luefervarfi , e di guarire, Cadefi 
ancor talvolta ne' pregiudiz; della novità , e nello flato 
di defìderate un' anteriore erpetìenza C91) • ; 

XCVIII. 



(so") Dopo tppoc rate lo avterll anche Bocrbi»v. aph. 
Cyi) C. Celfo in Praefat. , td il gttn Boerhaa». nell" afor, 
141». fuggciifct pM tili cIicoAaose ojipoituni configlj. Si tra* 

và 
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XCVIII. Su! bel jjrincipio delI'Epi^Iemia ofTer- 
vammo ingenerale inutili i fuciorr: conferenti k gior- 
naliere, e placide evacuazioni del ventre; tardifsìme 
le cozioni . Allorché di qucfte li vedevano i fcgni , an- 
dava a rifanare il malato per la via delle mcdefime 
evacuazioni di ventre, talora per 1' orine, pon rade 
volte per uno Ipaigimentp di iangue > laiiflìme pec i 
fudori . Vedemmo nalcete «rribiU e itravagaati e va- 
t'} lìntomi dalla elevazione e ìòpprellìone del ventre * 
e dalla dolorofa rodente interminabile diarrèa. Fu fi- 
nalmente olTervato il grandifTimo difordine dell' aui- 
male economia per i riltagni fatti nelle principali vh 
fcere di ciafcun ventre in quello ftadìo della malat- 
tia , che fu già detto il terzo . 

XCIX. Quindi i rimedj in generale del primo 
fladio nel primo c più pericolofo tempo dell' Epide- 
mia , allor quando le invafion! erano di una catarra-: 
le flogiftica , lì furono di falaflare anche replicatamen- 
te il malato in relazione di fua coftituzione, dell'im- 
peto febbrile , e di altri fintomi indicanti qae&o 
medio . Fu prerctitto qiidche lallante pur. convenevo: 
Ie> avendofene indicazione dallo fporcamento dellu 
prime vie, o da qualche errore nella dieta; Le be- 
vande copiofe antiflogiftìche, e nitrale fi raccomanda- 
rono con impegno . 

C. VolgevanC le mire nello^ fladio feguente a 
refìftere , ed a frenare la pturefcenza de' fluidi , ^ 
mantenere, ma fenza violenza femprc aperte le cva- 

cua- 



TÒ I' immortal SJdcnsm ntlla neccffiià di {t'guiie l'Ippocratico 
ivvertinicnto prendendo le indrcizloni ira le dubbictk a jutanti- 
iai. ,(^. Ittifalfbst . Bfidcm. i«;4. , r 7f.' 
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cuazìonì del ventre , ed a fovveiiire a' parcicolnr! fin- 
tomi , che iiiforgevaiio variatiiTimi . Le larghe bevan- 
de fubacide , e fpecialmeiite del naiuralc acido tem- 
jicrante dì limone; oaccfcenti, cioè di decozioni or- 
deaece , di gramigna , di fonco , acetofa , e limili ; 
la China China fommìniflrata qual valoiofo rimedio 
Contro la: putzediae ; le decozioni dì fiori di camo- 
milla f di corteccia d'arancio 8k., futono f "più - oidi'* 
nar; antiftuici, de'fjuali fi fece nfo. Obie alla perfua- 
fione però che avemmo dal genio della febbre > la^ 
molti^ice efperienza ci dimofirò eziandio , che alla.* 
forza antifebbrile della corteccia peruviana non fi af- 
foggetiava punio la febbre dominante . Si prefcriflèro 
-apozemi lallanti , fubacidi: DÌ tanto in lauto fommi- 
niftravafi , a mifura dell' indigenza , picciola dolcj 
dsU'etiope . minerale , e di rabarbaro , o diquefto uni- 
to al leme fantonico^ e gli emollienti clillerj furono 
altresì frequentemente lejilicati . Lungo poi farebbe il 
riferire gli ajuti", che fu d' uoi» polvere giufta la va- 
.detà de' fintomi . Nelle riziofe diarrèe, e ae'- finto- 
mi> che derivavano da quelle, lì ricorreva a* lenitivi, 
ai calmanti , a' diluenti , procurandofi di correggere la 
putrida acrimonia , e di. addolcirla ; di moderare ì 
fpafimi , e di lenire le fibre irritate : ccrcavafi però" di 
evitare la foppreHione Tempre perìcolofa del ventre . 
Nelle fpontanee foppreilìoni coli' elevazione dell'addo- 
me , c coli' angufÙa jòvente del canale dell' orina.* 
avevafi ricoifo aUe larghe fomentazioni (92), agli oliolì 

uniti 



(gl'i Ho poAo in ufo con profitto in tali clr««ftMite nn 
liaimcato prep4rito con pmleffate ttbe: cmollieiilì , ptfiate e ben 
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nniti a r|ualche (ìroppo lalTante ; e talora a* lavativi al- 
quanto ftimolanti ; e prendevafi noritw da' riftagai o 
minacciati, o formati fpecialmente nelle vifcere , o 
dalla qualità de' polfi per reiilìcare ancora. nuovi fa- 
lalli , che in tali aiiguflie trovaronfi utili } o per far 
ufo talor de' canforati , degli epirpsftici , e de' bagni 
ali' eftremiià ; tutto ponendoli in pratica colle più 
fcrupolofe oifervaziojii , 

CI. Le indicazioni nel terzo ftadio prendevanli 
dalle più o meo gravi perturbazio:ii già Itaiiilite nella 
macchina. Doveano in generale eiTcr foftenute le for- 
ze vitali. II vino fu il più efficace, e frequpntemert- 
te il più mirabile riftorante ( num. LXXV. not. 5;.) • 
Non fi traTcnrò ne* più delicati qualche confezione^ 
dìfcìolia in acque che diconiì cordiali > refa più grata 
coti poco giulebbe . Ne' più oftinati impegni 0 di ventre, 
di petto, o di tcfta, fc il permeEtcvano le non anco- 
ra fmarrite forze , e indicandolo le tendoni de' polli , 
e la minaccia di lìcura rovina , fu necelTità di pec- 
mettere nuovo fpargimento moderato di fanguc : av- 
vertivafi però, che quella indigenza non foffe f.ilhce , 
tj gli fconcerti , che Tpeffo facevan timore , non pro- 
Èede/Tero da critico perturbante movimento . Ne" fre- 
quenti nervini difordini raro fu , CccomC fi accenne- 
rà fra poco , che fi facelTe ricorfb a' lodali fpecifi- 
ci (9^): Non fi trafciirarono però nel bitbgao > lèb^ 
, bene 



BKftolate con olio di intadoiìe e laudino liquido del Side aam : 
ottenendo pei quello rimedio l' ibbaflaintato , ed apertnra del 

- (sì)- un giovili* prefo dalU ftbbte e TioIenteniEDte , è 
contiiiiiameiite peccoffi) di firane coiiTitinoni , agitato da futio- 
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bene con oculatezza gli opiati . La rafura de* ca- 
pelli ne' frenetici , e ne" gravi impegni della tefta fu 
utiliflìnia (94) . Del refto in quefto ftadio l difcreti 
refocillanti , le bevande gradevoli fubacide , e li po- 
litezza ponevano poco a poco la natura in fìEMSMne 
da riforgere per fe ftefla . Nè altra attenzione fi fece al- 
la fuccellìva, o continuante defipienza, e ad ogni con- 
feguente fintorao, che fopra riferimmo accadere nella 
convalcfcenza ; feppiire tal non folTe che nuovamente 
dilbidìnalTe alcuna delle, azioni della vita . 

CU. Nell'eftivo cemjio fembrò che più effica- 
ce dovellè riufcir là China ; giacchi le ìnvafìoni del- 
le febbri, cicero le più veraci periodiche &mbianze ■ 
Ma ci' trovammo bene fpelfo, con tutto il valoro^ 
■ rime- 



fa delirio ] ciie terminò predo in loquiM ^c'ìpienza , e di cui i 
' polli enno or tardi, e baffi , ed ora irregoiac mente Irequenti , 
lì prefcrilTcro pili volte alciini aniifnnrmotlici . clic furono inuti- 
li. Io conCelia; la celebrata efficacia dd moUo odorofo. Due^ 
foli graiii di qucHo (i efiliirono diTti'oiii in scijita di ccrafe ne- 
re. Qualthe cucchiaio di quella foluzione prefe il maialo , e 
fembrò nel giorno appreffo alquanto migliorato . Ma apparvero 
alcune pullole fulla calvaric, e fui peno , che ii conveitiiono 
j>oi in airreltanli afccifi , di' quali multo fi trafTe per alcuni gior- 
ni di materia marciofa . I] malato rifanò lentamente, e peifeltJ- 
mcnte . Similiflimo in ogni crrcoHanza altro cafo olTervai in una 
fanciulla di fri anni, la quale dopo fiere contumaci convullio- 
iii,> lunga delipienza , riTanò con iirtiili afccITi dalla putrida., 
maligna febbre trattata con un falafTo in principio, con dilnen- 
li, laflanii apozemi , clifleri', e picciole replicate daù d'eflratto 
'fn China; fenza alcun ufo, nè del niofco , ni d'altri antirparmo. 
dici rimedi • 

Cp+D Fu B')i antico conujlio , 0 tic cotum dato da CeJf» 
tib.j. cap. 18, ■ . i 



■ ■' DICIVITAVBCCKrA. Si, 
rimedio lal^mcDte' ibmminilliato, nello Ridia (écon- 
della CofUtuzionale , la <juale nondimeno fi ofler- 
TÓ prolègutrè il tìio coifo più regolare r-fetbaado il 
feootin^te fuo maligno' genio. Si trattò ftxSa a poco 
cò* metiefitnl fopm efpofti mezzf: meno per altro ci 
pofero io apprenfione le flogofi, ed i riftagni. 

CHI. Ma. allorché c' incontrammo nelle vertj 
e non complicate periodiche autunnali > la China ope* 
rò i fuoi prodigiofi effetti colla maggiore fpcditezza , 
Cosi fu efficaci (11 ITI a la peruviana corteccia fu quelle 
periodiche fucccHìvc febbri , nelle (juali ricaddero talo* 
la alcuni de' già rìfanati dalla Coflituzionale . 

.CIV. Si preicti&^o ancora altre dietetiche ne> 
celtàrie atteoKioni . Riguardo all' ambientCì raccomaiH 
davafl con ibllecitodìne > «he folTe Avente rlnova- 
to e vem!lato{{if ) . Ma bene* fpelTo l' ottenerlo fii im- 
pofllbile . 11 mutare TiielTo dall' iminondo letto ì' ma- 
lati ; il trafportare fbìlecitamente fuori della cameti 
ì putridi efcrementi: lo fparger per la camera aceto j 
o altro antifèttico liquore: il vitto tenue, e menj 
che fi poteffe piitrefcibile , e i brodi di carne cliej 
preflb a' noflri malati fono indilpentabili ^ poco bol- 
lili , ed acidula:! (pjS). 

cv» 



(9)^ Lo flcOa Autore avrebbe dcfidento , che siicelTen) i ' 
malati in ampie fiaflze. C. Ctl£ ,{ib. j. ctp. 4. 

CfiI) B' fuperltuo , perchè' nolìllìino, che io qu) ricordi li 
fomma itlenzionc degli antichi precettori noAri nel fenplice rfe- 
golarnento dictctko ptr la cuia delle febbri, mentre nod liioltó 
s'affollavano nell' elibizione de'rìmed). Coiifiirerd fflo, che là 
ritrovo una tal pratica la più Gcura , ed ntililTnna ; purcliè noA 
IiKonttlnfi malati, o domcAici impazienti, e che non ìfperiii gua* . 
lire fenea ìngojate a btit& medlcide . Non polb difpenlàrini dal 
L regì- 
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CV;' eìafcun vede che co* rimcdj l'opra riferiti 
( nuni.C-) combattevafi ancora co' vermi , che pur 
formavano un' affare non ifpregevole nella febbre co- 
ftituzionale . La-Cbioa ttéHa, le bevande fubacide pei; 
Io più' di limone i le decozioni di corteccie d' aran-^ 
ciò, Io Iciloppo delle medefime corieccie , che fi uni-* 
va ne' laffaiiti apozenw &c. j ed in ifpecie l'etìope mi- 
nerale, il feme fanto, e Io fleifo mercurio crudo, che 
alcune volle jmr fu efìbito , furono mezzi uti|illlmi ' 
a procurai l' elìto de' vermi . A facilitare la Icmplr- 
cìtà <Je' rimedj nello Spedale, con eridentiffiniO: pro- 
fitto io. feci ufo d' uno fciloppo antelmintico lalfan^ . 
tei la di cui preparazione è la lèguente.. Prendali una 
dofe a piacere di decotto leggermente folutiyo t 
to fecondo l' arce colle mondate foglie dì fens , e tai> 
taro i in elfo faccìafi la decozione delle corteccie d'aran- 
cio , ^elle foglie di perlìco , e della menta Clveilre . 
Colata quefta decozione , ed aggiuntovi lo zucchero a 
proporzione , facciafì fciloppo fecondo le leggi dell'ar- 
le , il quale riducali a più ftretta cottura per aggiun- 
gervi fugo d' aranci alla dofe di tre o quattro onci^ 
per libbra .All'acido d'aranci non fi faccia dare al- 
cun bollore i ma fola'mente bea s'incorpori collo ^:iIop-. 
po ftDcoc caldo; indi tì. travafi in boccic di terra ve- 
.... triata« 



ffgiflrare in (|utfia , nou quello riffiifce il Sig. Dou^lns nella., 
dderiiionc d'una febbre maliijna Epidemi'ca , the fi diffufe nella 
nuova IngliiJtern , alla quale in alcuni luoghi foccomhcroito i 
maiali per una terza parte: Egli afferirte^ che guirivan . tulli 
quelli, che li abbandonavano alla natura, e ad un regolamen- 
to dietetico convenevole : Effaii , & obfervation* d'Badibonrg 
Tom. IV.^ tth 3). Noi ne avemnia moltiffimi eftDpj» 
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r ;-in aviTdtTEccHiA,: : ^ 

tfìatàj o di vetro . lò ne Ji'o &tt' uro' dalKàn^^ncia 
a.- due I e due e mezza ; e talvolta 1' ho ianìio con 
òlio di mandorle dolci ifommiirifttandola a cuccliìa- 
Jatc a' fanciulli '(9>) . 

evi. Ma fìtcìme il maggior pregio delle me- 
diche iftorie quello lì è della fedeltà nel riferire non 
folo ciò che fu utile; ma eziandio tutto quello, che 
non recò aleuti profitto , o B olTcrvò pcriiidofo ; quin- 
di fembramì di non douer tralafciarc le còfe feguen- 
ii . Fu offervabil* in primo liiogo> che qualunqitcj 
metodo lìafi tenuto in trattare la- noflra febbre dà pià 
fperimentati e valenti Profcffotfc , éflèndo però preflp 
tfttti . le me^efimè genentlil. indicazioni j -andarono 1 
Maisàì pìh , ìktaa 'trava^Iatl'a rilanar^fioalnien» 
con prorpa6'facceira<98)^, punchè non s'incomtafsc*- 
■IO d'i quelle febbri cosi , é r«r modo maligne , 
trattar le quali qualfivoglla metodo vicn meno, ed è 
neceflìtà, che vi foccomba il paziente (99)-. 
' _ CVII. . Non fu mai o&ervato che i replicati fa- 
lsili fftbbeii indicati da -i^ jcotpicni^Eomi > e tttó- 
brati ael ptimò e Ibcondo ftadi'a > 'abbiano iiapedita'j 
■ . ' t ■ che 



(sf) 1.3 forza della menta contro a' vermi umani fu net* 
a Democrito Bpprtffo Sereno Sammonico , H qua!* decanta an> 
«or I* virtù delle foglie di perBco nel vino : 

Fndtfi fractcrea cum Baccb) Pitfct fruii , & 
. lìtKwrilus memrat tueathti condaiiri pei ut» , 

Set, Sam. de Mcd. cap. }o. , } 

(yS) CIA fa offcmtò dal Fracalluro nella fua Epidemia^ 
nel i5*>i> * ilalRRniauIni nel i<$a. 

« - ^99) Siccome pur CaTÌimente avverti DeHaea, Kttit,ml, 
.jaTt. I. cap. j. 

L *» 



54 DELL' EPIDEMICA COSTITUZIONE 
che U febbre non feguifse il folito fuo corfo . ed an- 
che co' più violenti Untomi . OITcìvaionlì alcuni Ma- 
lati:, ne' quali fette o olio ipàrgimenti di fangue fatti 
anche nella jirima fettimana non anno punto diminui- 
to la ferocia della malattia; ancorché ne fcumpafsero 
molti V e qualcuno vi reftafse Toccombente nel terzo 
ftadio. Altii con due^ 'o trefoli falanì coif«ro lemet 
jdeSme Ibai t' altri eoo m fole . 

CVIII. llCalì&o però fa profittevole quaSlètnrf 
pre all'utenza di gravi fintomi) e dirìftàgnii peri 
quali fu d* uopo fovente- di replicarlo anche con fre? 
qucnza ; Ma non fu certamente il faUfso nelle coiUr 
tuzionali febbri noflre qua! efser fuole nelle vere pleu^ 
xitìdi , o nelle malattìe , che diconlì inflammatprìe i 
ovvero fpecifico cosi > come la mìrabìl corteccia del 
Perù nelle periodiche leeìltìme , 

CIX. Molto meno il catartico. Quello foUeci- 
tava i fìntomi dello ftadio fecondo j ed avvegnacliò 
fiali ofiervato il genio della febbre portar feco lu 
fcorteoze del ventre j e per elsé > quando eran mo- 
derate e fboci del . {ùù altQ g»do di. putrefazione , 
minorarli i fintomi e terminar finalmente la malattia; 
non oflante l'invitare con iftimoli forti la maggior - 
Concorrenza d' umori alle budella , era un accrcfce- 
re in quella cloaca materia puirefctbile . Giovò bensì 
mirabilmente , ficcome fu accennato più volte , il 
fi>fienere 1' apertura del ventre con rimedj lafsanti , 
e che infieme foficro correttivi della putredine. 

ex. La China nella febbre noAra collituzìona- 
|e noli ili ^fsolutamente fpecifiea. N<»i fi dovea cer- 
tamente nafcaiate» .ficcome non Sa ommefsa giam- 
mai* , 
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mai , per rcfiftere con efsa a putrido difcioglimen- 
to Cioo), Ma non vidcfi ncppur una volta troncar ìl 
corfo alia febbre , ficcomc pur fuole quafi a prodigio 
nclfc più pernìciofe autunnali , e come lo fu mira- 
bilmente nelle intercorrenti legittime periodiche. Ed 
io fofiictterei , che 1* ìnfofFerenza di alcuni- (ioraeftici 
abbia talvolta nociuto fenliWlmente in efibirc troppo 
abbondantemente, ed importunamente la China. 

CXI. De' rudorìfcri > per quanto io fappia > oon fl 
fece uG) da alcuno . In verità iàrebbe ftato un get- 
tar folfi fjil fuoco per deGdeiio di eftinguerlo j ed ua 
tndare , come (boi dirli , contro l' evidente indìcazip* 
ae , 0 tendenza del male . Non fembrò per altro difu- 
tile > il nitro ftibiato nelle apparenze delle cozioni * 
per' cui quefte □ follecitarono con profìtto: e già di- 
cemmo che in quefta circofianza , cioè nel tempo , 
che r orine apparirono colorite , e le fcccie mutate , 
i fudori furono talora Salutevoli . 

. CXll. Co3t la canfora j allorché ì rillagni era- 
no itieviubili , 0 gjà ftabilitì , molto ben ravvivò le ' 
ibrze del cuore > ed in 'confeguenza le- fiirze rifi^ 
vaiti f o maturanti . E nota abbaftanza cell'erperieiize 
dell* induftriofo e dottiflìmo Sig. Pringle k. fòrza an- 
lifetttuCroi) della canfora. 

CXIU. 



. Cioo^ S glli DOttffimo il nIoN utifcttìco delh Chha : 
Io credo d'iTcrlo coofètmato ancora nel mio opufcnlo : 'Speci- 
ain tif. , atfut iKf. jultiit Ctrt. *h tnUftftìea ^ei 

Ne fa elog) indie nelle Contìnue putride fèbbri il chiariffimo Ot , 
Haea , Xtth. mi. put, j. cip. i. Vtggut&l^t memorie deltf in- 
tomparabilc Piìngle circi gli antìfettìd . 

(ici^ Vedi ncmorie intorno ifì antifelticìt Htnit i>cfp<rì 
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CXIII. Stato farebbe un delittto V aiiplicar gli 
' rpìrpalìici i e molto più la cantarella in quelle placfi 
de fonnolenze, che furono offevale cotanto utili -, e 
come prefagj iìcuti di futura gvarìgione; allora fpe- 
cialmente, die fopravvciiendo alle convulfioni, fi od 
fèrvarono quelle Ibpite ; abbenchè fcmbralTe il Mala- 
to flordito,.mdenfo> e realmeate fotdo> AI contrae 
lio ebbero luogo con profìtto in qne* letargfii fiep. 
forofi> , che-' in molto dubbia fltuazione i>0Devano i 
Malati , e ne' riftagni irrefolubìli non meno de' pol- 
moni, che di altro viftere . Infatti promovevano y e 
le feparazioni , e l'accellcrazioiie, ed il folle vamcnto 
de' polfi in tali circonftanze aifai profondi e tardiffìmi^ 
e il rifvegliaraento del malato ; ed in ifpecie facilita* 
vano r efcfeato di coriacei muchi dalla trachea ,- e 
dalle narict . E però vero altresì , che ben fovente 
s' oppofcro alla pratica delle caniaiidi alcune > o mol- 
te delle note contraindicazioni j per le quali fu ne- 
cefiària prudenza U fofpenderne 1' ufo , e compcnfac- 
vl con altiLmeoo rofpetti argomenti doè co' lìm* 
pllbiì a III {ènapa» o dipiccìole lumache > ^ co'pei- 
dllnv; &c. . 

CXIV". Del rimanente per ciò che rìfguarda gli 
antìrpafm'odici , de' quali /embra che nelle noftre febt 
bri vi fofle ftata l'urgenza di fpe/To adoprarne ; noi 
a dir vero ci appoggiammo con fiducia a que' mezzi , 
che fnervano, o correggono le cagioni degli affari ncr- 
voli, e rilaffano le ncrvee fibre, e lenifcono le mu- 
'fcolari ; feppur s'eccettua qualche acqua ftlllaia , o 
ìiollita con erbe >ifiou« femi j -corieccie> o radici > che 
flimaoli dotate di qualche yaloce jn tdi circoflanze y 
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o che almeno fono ficDramente innocenti . Nelle vi- 
gìlie però alfa! contumaci , e nei difordini nervini , 
che foventè l'accompagnavano, avemmo ricorfoi e con. 
profitto fenCbile , ad uno fciloppo di papaveri bianchi , 
al laudano liquido del Sidenam , o ad altro blando fi- 
curo paregorico ; ed aggiungerò , tlie ho io veduto 
( nè credo di prendere abbaglio ) derivare ottimo Aic- 
ceiTo ne" bifogni del baffo ventre dall'ufo di qualche 
blandidìmo minorativo unito a convenevole dofe di 
foporifero rimedio . 

Con/iderate agere plurUeJl, quam cogitare pruienter , 
. CicUeOff, Lib. I, , 



IL FINE. 



